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1. 


Avvertenze 


modo col quale si è segnato il suono delle lettere stra- 
“alcune parole straniere. 






F SORTI vos: 1LC 


*-—r- 

i i <T, Si 
Non avendo la lingua-italiana-- -che-/due sole consonanti aspirate 
(f = phe sci = sh = sch tedesco), le altre si sono recate, secon- 
dochè meglio conveniva, o con lettere greche, o coll’ è aggiunta alle 
rispettive mute, ovvero collo spirito aspro (‘) dei Greci, sostituen- 
dovi però il dolce (’) nella s, quando viene pronunziata con leggera 
aspirazione. 


e 
> 


= 


Il suono palatino-cerebrale delle consonanti linguali.indiane è indicato 
da un punto appostovi di sotto (t, t, d,d, n), — il suono più dolce e 


più nasale della n da un punto ici (n), — il palatino- -nasale 


invece col tilde spagnuolo (îi=gn). — La figura latina della somivo- 


‘cale r, a cui sì trova sovrapposto un punto (1), rappresenta la vocale 


impura ri degl’ Indiani. 


. Nelle voci, che servono a spiegare la pronunzia di parole straniere 


le lettere italiane si sono adoperate con quello stesso valore che si at- 
tribuisce loro nelle parole italiane; se non che le lettere g, c, se sono 
segnate con accento (£, €, sé) ogni volta che, seguite da conso- 
nante, hanno da conservare il suono schiacciato col quale si pronun- 


ziano dinanzi ad e ed |. 


Prefazione. 


Non tutte le ‘persone alle quali importa lo studio delle 
lingue come quello che schiude loro l'adito a molte fonti dello 
scibile umano, o che per l'elezione del loro stato sentono più 
vivo il bisogno di studiarne varie e di studiarle bene, hanno in 
pari tempo e i mezzi necessarî all’ uopo, e ozî sufficienti, e 
voglia di sacrificare questi anche a danno della loro salute. E 
pure siffatte persone colte non possono contentarsi d’ un’ istru- 
zione superficiale e meramente pratica come la porgono tanti 
maestri facendosi forti del proverbio: ,, Val più la pratica che 
la grammatica“, — proverbio che bensì può reggere per co- 
loro che imparano una lingua onde sappiano chiedere dai nazio- 
nali gli oggetti di prima necessità o parlare seco loro del bel 
tempo, ma non regge certamente per chi vuole intendere gli 
scrittori di quella nazione, discutere a voce ed in iscritto di- 
verse materie scientifiche, ovvero trattare affari di non comune 
importanza. Esse, per appagare il proprio desiderio, hanno 
bisogno d’ un’ opera in cui trovino già raccolto tutto il mate- 
riale occorrente allo studio ed ordinatamente esposte tutte le 
relative cognizioni. 

Certo si è che, per imparare una lingua in modo pratico, 
il metodo intuitivo sì presta meglio d’ ogni altro; ma, per 
acquistarne in breve tempo ben fondate cognizioni, il metodo 
comparativo è senza dubbio il migliore. Colla combinazione 


ben intesa di ambo i metodi si potranno quindi ad un tratto 
raggiungere tutti e due gli scopi. Ora, non mi essendo noto al- 
cun libro per lo studio della lingua tedesca che ai colti Italia-. 
ni offra questo doppio vantaggio, ho creduto di pubblicare 
intanto la presente Propedeutica, nella quale accennando ai 
principî della linguistica universale ho sviluppato col sussidio 
del metodo intuitivo i primi rudimenti della lingua tedesca 
comparativamente a quelli dell’ italiana nonchè, in quanto mi 
pareva opportuno, di molte altre favelle occidentali ed orien- 
tali. | 

Spero che, in mancanza d'un migliore istradamento allo 
studio delle lingue in generale e della tedesca in particolare, 
quest’ opera mia potrà soddisfare almeno in parte ai desiderî 
ed ai bisogni degli studiosi ltaliani, i quali sono pregati di 
voler giudicarla con indulgenza, considerando che l’imperfe- 
zione è inerente ad ogni cosa prodotta da mente umana. 


Vicenza, il 7 Ottobre 1857. 
L' autore. 


Introduzione. 


$. I. Della lingua umana in generale; le sue distinzioni 


esgenziali e formali. 


La lingua, considerata soggettivamente, è la facoltà d’ esprimere 
le proprie sensazioni ed i proprî pensieri, cioè di comunicarli ad altri; 
oggettivamente ell’ è il complesso dei mezzi naturali o convenuti coi 
quali sì raggiunge questo fine. 


La lingua oggettiva può presentarsi alla vista ovvero all’ udite. — 
La lingua visibile è mimica (Geberbenfpracde) quando l’ uomo si fa inten- 
dere col mezzo di gesti, — disegnata o sia gereglifica (Bilberfprade) quando 
disegna cose che rappresentano le idee o immediatamente o per simili- 
tudine!), — scritta (Sdriftfprade) quando comunica i suoi pensieri me- 
diante caratteri o segni convenuti. — La lingua udibile all’ incontro è 
inarticelata (ungegliebert) quando l’uomo, per indicare le rispettive cose, 
imita la voce d’un animale o un suono naturale qualunque, la lentezza o 
rapidità d’ un moto ece., o quando con grida istintive dà parte d’ una sua 
sensazione, d’ un suo desiderio, d’' un imminente pericolo ecc.; ell’ è 
articolata (gegliebert) quand’ egli, componendo in vario modo un più o meno 
limitato numero di suoni elementari, esprime un’ infinità d’ idee concrete 
ed astratte. 


Dal detto emerge che, fra le lingue visibili, la mimica e disegnata 
sono primitive, ma che la lingua scritta presuppone una lingua parlata col 
mezzo della quale si è convenuto sulla figura e sul valore dei caratteri. 
— N° emerge parimente che la lingua udibile inartico]ata è anch’ essa primi- 
tiva, l’ articolata invece crnvenzionale. 
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1) In senso stretto la parola shgeroglifici4 (ta tepoyivpixa, da iepos sacro e yÀvgw 
scolpisco) significa ,,segni sacri scolpiti‘; ed i Greci chiamarono così le immagini 
e le figure matematiche scolpite sui monumenti egiziani che quei soli sacerdoti 
sapevano interpretare. Ma non si potendo dubitare che, prima dell’ invenzione 
degli alfabeti, questi o simili segni non siano stati adoperati generalmente ed 
anche per comunicare pensieri di momentanea importanza, mi è parso conveniente 
d' usare in senso lato la suddetta parola greca per le figure d'ogni lingua 
disegnata. 


$. II. Del linguaggio naturale o sia universale. 


La lingua dei gesti e quella delle voci inarticolate sono assai povere 
ed imperfette,—povere perchè la cerchia delle idee soggette al loro domi- 
nio è ristrettissina, —imperfette perchè non hanno mezzi sufficienti a 
spiegare con chiarezza tutte le possibili relazioni fra le idee accennate. Per 
rimediare almeno in parte a questi loro difetti, l'uomo si vale in pari tempo 
di tutte e due, sostituendovi a vicenda i mezzi bastevoli dell’ una agli 
scarsi dell’ altra ed alle sue lacune. In questo modo le dette due lingue 
primitive si rendono reciprocamente più complete e formano insieme il 
linguaggio naturale .(vie Naturfprache) che, essendo senza previo concerto 
inteso da tutti gli uomini, si dice anche universale (allgemeine Sprache). 

__Avvertasi che le cose comunicabili per mezzo di questo linguaggio 
si possono comunicare agli assenti mediante figure disegnate dette g ero- 
glifici, sebbenei disegni rappresentanti per similitudine i suoni e le cose 
astratte ammettano variate interpretazioni. Ma l’ interprete, che ad un 
sano criterio unisce l’ esatta conoscenza delle circostanze particolari di 
tempo e luogo, ne adotta quella che non implica veruna contraddizione.') 


1) Per quanto al giorno d’ oggi sia difficile il dare la vera interpretazione dei gero- 
glifici trovati sui monumenti antichi, non è pertanto meno probabile, che nei 
tempi primitivi gli uomini abbiano con molta facilità interpretato ciò che era loro 
trasmesso in lingua disegnata come chiaro emerge dalle seguenti riflessioni: 


a) L' incivilimento ha scemato la forza degl’ istinti umani e per conseguenza 
‘anche gl’ impulsi istintivi a manifestare le idee coi mezzi naturali, indi per reazione 
la sagacità naturale che li riconosce nei loro effetti, e generalmente quella che al 
vedere gli effetti ne indovina le cause e viceversa, — verità confermata pure dall’ 
esperienza dei viaggiatori che hanno trovato i popoli selvatici assai più sagaci 
degl’ inciviliti nel conoscere dalle vestigia quanto era poc’ anzi avvenuto in un 
luogo, e nel presagire dagl’ indizî più leggieri i sovrastanti pericoli ed altre cose 
avvenire. 


b)1 nostri dotti non hanno da interpretare i segni primitivi suggeriti dal bisogno. 


ce Dì 


di trasmettere il pensiero agli assenti, ma quelli applicati ad una lingua articolata 
e quindi arricchiti di segni convenzionali. i 


c) La chiave all’ intelligenza dei geroglifici modificati era gelosamente custodita 
dai sacerdoti, i quali, volendo eternare fra’ sapienti le loro idee religiose ed i 
misteri del loro culto, si riservavano il privilegio d' interpretare i caratteri riguar- 
dati come sacri. 


d) Al giorno d' oggi non si conoscono tutte le circostanze particolari del tempo 
e luogo, colle quali le inscrizioni da interpretarsi hanno o possono aver relazione. 


$. III, Origine delle parole e successiva riforma dei 
geroglifici. 


La confusa azione dell'organismo glottico produce le veci inarticelate 
(vie ungeglieberten Tone); le articolate (bie geglieberten) si producono. 
movendo gli organi successivamente ed in modo che i singoli suoni si 
sentono spiccati. 

Ogni voce articolata, che significa un’ idea di qualche cosa o di 
qualche relazione fra cose, si chiama parela (Wort). Il continuo sviluppo 
della ragione e dell’ intelletto, la scoperta e la produzione di nuovi 
oggetti, indi la necessità d' articolare le voci per aumentarne il numero 
in proporzione del sempre crescente numero delle idee concrete ed 
astratte e delle loro relazioni vicendevoli, hanno dato origine alle parole. 

Già nel tempo primitivo la lingua articolata cominciò a sorgere fra 
il linguaggio naturale, a costo del quale si è sviluppata di continuo, con- 
servandone pure molti elementi che rendono la favella più animata e più 
descrittiva. Ma essendo varie le circostanze di tempo e di luogo che vi 
hanno influito, ella non poteva non dividersi in moltissime lingue partico- 
lari più o meno affini, più o meno perfezionate. 

Da principio la lingua articolata mancava di segni corrispondenti ai 
suoni elementari delle sue parole, ed è perciò che nei tempi remoti il 
pensiero manifestato con parole si trasmetteva mediante figure disegnate 
agli assenti ed ai posteri. Se non che questi geroglifici s' adoperavano 
parte per voci primitive, parte per parole, parte per singoli suoni elemen- 
tari delle parole, finchè successivamente si trasformavano tutti quanti in 
caratteri convenzionali.') 


2) Confrontando le inscrizioni egiziane e greche di ugual tenore, che in varî monu- 
menti furono trovate l’ una presso l’altra, i dotti hanno scoperto che non tutti i 
geroglifici rappresentano cose concrete ed astratte, ma che molti fra essi signifi- 
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cano parole o suoni elementari delle parole. — La successiva trasformazione dei 
geroglifici in caratteri convenzionali emerge chiara dal loro confronto coi segni 
scritti più antichi, quali sono i caratterifleratficli adoperati dai sacerdoti nei libri 
sacri e su parecchî monumenti, e i caratteri dei Fenfcî, che più o meno fedel- 
mente furono imitati dagli Ebrei, dai Greci e da diverse altre nazioni presso le 
quali subivano in seguito ulteriori modificazioni (Vedi: Fedrico Ballhorn, Aifabete 
orient. u. occibent. Spr., 1. Aufl., Lipsia e Londra 1850, pag. 4 e 5). Anche i ca- 
ratteri cinesi, che hanno il valore di parole intiere, sono almeno in parte gerogli- 
fici modificati, come si scorge confrontandone alcuni antichi coi relativi moderni. 
Tal’ è, per cagion d’ esempio, il carattere adottato per la parola Mia cavallo, che 
un dì aveva la figura d’' un cavallo, e che a più riprese modificato non presenta 
più alla vista il detto animale, ma vale quella parola che lo significa (Vedi: 
Brockhaus, Bildber:Gonverfat.:ter., 1. Vd., Lipsia 1837, pag. 414). 


$. IV. Del linguaggio artificiale diramato in lingue 
particolari. 


Come la forma della lingua articolata, così pure la figura dei carat- 
teri convenzionali subiva l’ influenza delle variate circostanze di tempo e 
di luogo. Qualunque fosse il principio che gli uomini divisi in nazioni se- 
guivano a questo riguardo, è certo ch’ essi dovevano adattare i caratteri 
ai bisogni della propria favella, delle nascenti loro lingue particolari. 
Quanto al principio seguito nella riforma dei geroglifici, alcune nazioni 
orientali, come i Cinesi e Giapponesi, segnarono le idee con caratteri 
complessi aggiungendovene sempre dei nuovi per le nuove idee. Gli 
Etiopi ed altri popoli segnarono invece le sillabe il cui numero primitivo 
venne pure accresciuto quando se ne sentiva il bisogno. '!) Ma la maggior 
parte delle nazioni orientali?) e tutte le occidentali preferirono di segnare 
i suoni elementari, di cui le loro parole erano composte, mediante un 
più o meno limitato numero di caratteri che si dicono lettere (Budbftaben), e 
che, disposte secondo il numero progressivo attribuito a ciascuna, formano 
insieme l’ alfabeto (bag Abece, vie Budbftabenfolge). 

Per mezzo dei caratteri scritti (Sdriftziige) ciò che vien detto ed udito 
si rende visibile in modo che in ogni tempo il lettore sa riprodurlo per- 
fettamente, cioè presentare non solo alla mente le stesse idee, ma ancora 
all’ orecchio tutta la serie originale dei suoni. Il dominio della lingua 
scritta ha dunque il medesimo oggetto, la medesima estensione che ha 
quello della lingua parlata, e le due lingue formalmente distinte, ma in 
essenza identiche, si chiamano linguaggie ‘artificiale (finftlibe Spracde). 
È chiaro da sè che questo linguaggio, diramato in moltissime lingue par- 


i 


ticolari,non possa essere inteso da tutti gli uomini ugualmente; ma perchè 
una lingua artificiale sia intelligibile , dev’ esser conosciuta dalla prima in- 
fanzia ovvero in seguito studiata. 


1) Gli Abissini d’Ambhara banno accresciuto di49 combinazionil’alfabeto sillabico 
degli Etiopi, aggiungendovi 7 caratteri fondamentali (sciaat,tjawi, gnahas, chaf, 
jai*), djent, ciait), variati per le 7 vocali (a, u, i, a, È, è, 0). 

2) Gli Ebrei, gli Arabi, i Turchi, i Soriani, i Tibetani, i Mongoli, gl’ Indiani e 
molti altri popoli orientali hanno adottato caratteri ch’ esprimono i suoni elemen- 
tari delle loro lingue; se non che alcuni fra essi sogliono unire una vocale ad 
ogni consonante delle loro parole; così nella lingua sanserita, o sia sacra de- 
gl’ Indiani, tutte le consonanti o combinazioni di più consonanti si pronunziano 
aggiungendovi un’ a breve, quand’ esse non sono già seguite da qualche altra 
vocale, ovvero quando l’ omissione d’ ogni vocale non vi è indicata col se- 


gno di riposo a; onde NAAYEG si pronunzia bha ma va sa sva; ma le parole TT 
(timore), FT (soffiare), QA (sorella), IH (con) si leggono bhî, vd, svasr, sam, 


e non già dhaî, vad, svasar, sama. 


$. V. Alcune definizioni ed alcuni corollarî che riguardano 
il nesso fra i varî mezzi di comunicare le idee. 


Parlare (fprechen) vuol dire: esprimere con parole i proprî pen- 
sieri; si chiama serivere (fchreiben) il convertire parole pensate o sentite 
in parole visibili, e leggere ((efen) il riprodurre le scritte o mentalmente 
o colla voce. | | 

Si può parlare una lingua articolata senza sapere scrivere ciò che 
si dice; ma egualmente sì può intendere le parole scritte e scriverle co- 
piando senza conoscere il suono delle medesime, ed è così che i sordomuti 
sanno le lingue artificiali '). 

L' esercizio d’ una lingua artificiale non è completo se-non quando 
col suo mezzo sì sa esprimere ì proprî pensieri a voce ed in iscritto, e 
quando in pari tempo si è capace di udire i detti e di leggere gli scritti 
d’ altrui. 

Un suono inarticolato, qual’ è la voce d’ un animale o un qualunque 
altro suono naturale, non può essere scritto, bensì espresso approssima- 
tivamente con suoni articolati, indi con lettere corrispondenti a questi. 

Gereglificare (bilbern, Bilverfchrift gebrauden) è trasmettere le idec 
mediante figure disegnate; alla vista di queste riprodurre quelle idec 


bi) 


*) Il j pronunziato come in francese, cioè ) = s. 


—. Wi a 


mentalmente o col linguaggio naturale, ovvero tradurle in lingua artifi- 
ciale udita o scritta, si dice interpretare i geroglifici (rie GVBilverfdrift 
deuten o erfliren). 7 i 

I geroglifici sono interpretabili (beutbar, erffirbar) per chi ad un 
sano criterio unisce l’ esatta conoscenza delle circostanze di tempo e di 
luogo sotto le quali vennero adoperati; i caratteri scritti all’ incontro sono 
leggibili ((esbar) per chi sa com’ essi suonano in quella lingua parti- 
colare che col loro mezzo si rende visibile. ‘ ; 


1) Spiccando molto bene i suoni elementari delle parole si ottiene che i moti rela- 
tivi degli organi della voce vengono osservati ed imitati dai sordo-muti che in tal 
guisa riescono a pronunziare le parole, sebbene la più esatta spiegazione non 
valga a dar loro un’ idea della sensazione che l’ aria vibrante produce nelle 


orecchie. 
7 N 
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CAPO I. 


Del suoni articolati e delle lettere che servono a 
rappresentarli, 


$. 1. Dell’. alfabeto tedesco; le sue distinzioni essenziali 
e formali. 


L’ alfabeto tedesco sì compone di 27 lettere semplici le cui figure 
somigliano a quelle dell’ alfabeto latino adoperato dagl’ Italiani, e servono 
a rappresentare 26 suoni diversi, essendovene due (f e &) che segnano uno 
. stesso suono (s). Come le due figure f (lunga) ed $ (corta o serpentina) 
segnanti lo stesso suono dell’ s possano contare per due lettere diverse, 
questo sì spiega dal loro uso regolato in modo che una all’ altra non può 
essere sostituita ad arbitrio. All’ alfabeto delle semplici vanno aggiunte 
alcune lettere composte, che rappresentano vari suoni proprî dell’ idio- 
ma tedesco per i quali l’ alfabeto latino non ha segni semplici corrispon- 
denti. Oltracciò si distinguono lettere minuscole (gemeine o îleine Bud: 
‘ftaben) di uso comune, e majuscole (Warpt: o grofie Anfang8-Bucftaben) 
di uso particolare, come generalmente si fa nelle lingue europee. Si ha 
dunque in tedesco, come in italiano, un alfabeto di minuscole (gemeine 
Budbftabenfolge o Abece fiir Aleinfbreibung), ed uno di majuscole (Haupts 
bucbftabenfolge o Abece filr Grofifchreibung); se non che l’ alfabeto delle ma- 
juscole tedesche è più ristretto di quello delle minuscole: esso non ha che 
25 segni semplici e tre composti. 

Le 25 lettere semplici contenute in ambo gli alfabeti, majuscolo e 
minuscolo, si dicono il piccolo alfabeto (bie Heine Budbftabenfolge), c son 
quelle che non di rado s’ adoperano in luogo delle cifre per segnare l’ or- 
dine progressivo. Il grande alfabeto (vie grofie Budftabenfolge) comprende 
tutte le lettere semplici e molte composte; ne restano escluse quelle di 
suono doppio. ') 

Finalmente s’ avverta che si hanno caratteri stampati differenti da 
quelli che si usano scrivendo, e che gli uni e gli altri sono di varig forma 
e grandezza. Ma non è qui il luogo per occuparsi di queste ‘varietà, 
sebbene il saper leggere i caratteri d’ogni forma sia cosa utilissima 
(V. $. 44-III c). 

1) Perchè una lettera s’annoveri fra quelle del grande alfabeto, è necessario che la 
sua figura sia semplice ovvero che rappresenti un suono semplice. Le vocali rad- 


dolcite e le consonanti aspirate-vi sono perciò comprese senza riguardo alla figura, 
emergendo dalla loro genesi ($$. 5, 7; 13, 14, 15) che non siano suoni doppiî. 


$. 2. Il grande alfabeto con carattere a stampa e corsivo. 


A ffinchè non solo 8’ imparino a conoscere le lettere tedesche quali 
. elementi delle parole pronunziate, ma che in pari tempo s' arrivi e a leg- 
gere lo stampato, e a scrivere ciò che si è letto, e a leggere il carattere 
scritto, sì sono qui sotto unite in una tabella tutte le majuscole e minu- 
. scole del grande alfabeto con carattere a stampa‘) e corsivo, e vengono 
appresso la denominazione, la pronunzia, il valore, che esse hanno come 


lettere isolate *) 
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* Il numero progressivo vi segna le 25 lettere majuscole, il carattere normanno 






progressive 


a stampa 


maj. | min, 


A—-a 
K (Ue) A 
B_-b 
CE-c 
Ch— dh 
D_-d 
E — e 
B-f 
Gg 
p_s 
ds_i 
I] 
k- È 
LI 
M_m 
Non 
D_-0 


Carattere 


| corsivo 
majuscole | minuscole 


— 8 








“» 


Denominatione, 


pronunzia, valore delle 


lettere 


a raddolcita, ae= è 
be 

tse 

che (aspirato), tsehà 
de 

e (aperta), é 

ef (f=p aspirato) 
ghe 


ha (con ispiro forte) 


je o jot 
ka (più forte di ca) 


el | 7 


© (chiusa), 6 


invece la denominazione delle 27 minuscole semplici. 






Numero 
pregressive 








11‘ TT nn 


Carattere Denominazione, 
a stampa era pronunzia, valore delle 
7 lettere 
ma). | min. majuscole | minuscole 








— | 5 (©0)ò (ANI o raddolcita, oe 

15 PD_-p < Ta pe (più forte che in italiano) 

— | Ph—ph LL / |pehù(h=f) 

16 dg G_a kve o ku, qu==kw 0 cv 

17) X—r Ri er 

8| S-{ 9 gd ess (maj.), ess lunga 

—_ SD P ess corta o serpentina 

— vewaR i Si ess acuta, 0 eszèt 

— | Sb—-fdb (04 _ Sf sce 0 estsehà 

19 Lt U_L te (più forte che in italiano) 

— | ZbT— th YU —- 24 tehà, th=t prolungato 

20| U—u U—- 2 u | 

— | UMoi da LA u raddolcita, iù = ulombarda 
o francese 

91 VB_-v VV _ a fe o fau (f=. aspirato) 

99 Bd w (D__ da ve, v=w doppia 

og X_£ RN __ n kse o iks, c=ks 0 cs 

24 Y_-Y —3 ipsilon, y= v greco 

925 3_-3 i zet,z=ts 


1) S'avverta che le vocali raddolcite minuscole si trovano anche stampate, secondo 


l'uso antico, con una e piccola sovrappostavi: d, è, i, e che in quelle stampe le 
majuscole sono seguite da un’ e minuscola come nella tabella è indicato fra pa- 
rentesi. Enrico Braun (ortograppifoàsgrammatifhes Wirterbudh, Minden 1793), 
limitò quest’ uso alle sole vocali a ed e, facendo segnare il raddolcimento dell’ 
mediante una i apposta alla majuscola, sovrapposta alla minuscola: Mi, U; e ciò 
per la raglone che a ed o raddolcite 8° avvicinano bensì alla e, la u raddolcita 
invece alla t; ma in pratica questo metodo era troppo incomodo per essere adottato, 
e il vedere la lettera y divisa in tre elementi, sovrapposti l'uno all’ altro, offen- 


= 0 2a 


deva non poco l'occhio dei lettori. In seguito furono introdotte quasi generalmente 
le due lineette sovrapposte alle majuscole come alle minuscole. 


$. 8. Distinzione essenziale e formale dei suoni rappresen- 
tati dalle lettere. È 


I suoni articolati e le lettere corrispondenti sono gli elementi delle 
parole pronunziate e scritte, e se ne distinguono due ordini essenzial- 
mente diversi, cioè Vecali (Selbftfanute o Stimmlaute), il cui suono alto 
o basso si fa sentir chiaro a lunghe distanze, e Censenanti (Mit[aute), che 
senza il concorso delle vocali non possono essere sentite se non da vicino, 
sebbene molte fra esse, dette Semivecali (Halblaute) si sentano meglio e 
suonino più a lungo'). Ma vario essendo il modo di comporne parole e di 
unirle in un discorso, gli uomini dispersi sulla superficie della terra sono 
giunti a parlare diverse lingue, e varie essendo pure le circostanze in- 
fluenti sullo sviluppo delle singole lingue, non si riscontrano nemmeno 
in tutte ugualmente tutti i suoni possibili della voce umana, nè tutte le 
vocali, nè tutte le consonanti. 

In quanto alla formai suoni e le lettere si distinguono in semplici (ein: 
fache)e compesti (;3ufammengefette).Per suono composto s'intende l'unione 
di più vocali ovvero di più consonanti che si emettono con un medesimo sfor- 
zo di voce; lettera composta invece si chiama ogni combinazione di più 
lettere colle quali si segna un suonoindivisibile, ed inoltre ognilettera formata 
di più figure ed esprimente un suono che nell’ alfabeto delle semplici non 
è rappresentato. *) Ma non tutte le lettere semplici corrispondono a suoni 
semplici, nè tutte le composte a suoni composti. Le lettere composte in 
tedesco per esprimere suoni semplici sono: d per % aspirato, ph per f, th 
per # prolungato, fi (sz) per s acuta, e fd per s forte aspirata. Fra’ molti 
suoni doppî inseparabili sono tre che sì trovano rappresentati nell'alfabeto 
tedesco delle lettere semplici: q= kw), x = %s, e 7 = #s; gli altri si 
esprimono combinando o componendo due o tre lettere che quindi restano 
unite anche in mezzo d'una parola quand' essa si divide in fine di linca. 


1) Negli alfabeti delle lingue occidentali, non escluse la greca e le 
slave, le vocali e le consonanti d'ogni ordine sono enumerate promiscuamente. 
Nell’ alfabeto samscerito i segni semplici dei suoni sono disposti in tre ordi- 
ni, il primo dei quali comprende le Vocali, — il secondo Anusvàra e Visarga che 
sono consonanti imperfette (v. $. 4 annotazione 3), — il terzo le Consonanti 
pronunziate perfettamente. Un’ altra divisione delle lettere sanscrite, assai im- 
portante per l’ eufonia e generalmente per le forme grammaticali, è quella in 
sonore (tinende) e cupe (bumpfe), annoverandosi fra le prime le consonanti 
deboli mute, le loro aspirate, le semivocali spiranti e liquide, lo spiro ha e tuttele 
vocali, fra le altre invece le consonanti forti sì mute che aspirate, e tutte le 
sibilanti (v. $. 12 annot. 1 e 2). — Gli alfabeti ebraico, samaritano, 


soriano, arabo cpersiano comprendono le sole consonanti; se non che 
alcune fra queste, cioè le più deboli, sono pur’ anco adoperate come vocali lunghe 
o come sostegni delle vocali espresse con punti, virgolette e simili note diacritiche 
(v. $. 4 annot. 1 e 2). 

2) Dalle /ettere composte conviene distinguere le legature, dette nessi, maggiormente 
proprie delle lingue orientalî*), le lettere compendiate e le abbreviature, che tutte 
e tre servono a rendere la scrittura più breve e spedita. La'legatura o sia il 
nesso (die Ligatur) è una figura composta di due o più figure abbreviate, e fa le 
veci di altrettante lettere semplici. La lettera compendiata (der RKurgungs: 
budhftabe) significa una sillaba o parola, ma la sua figura non è composta di quelle 
delle rispettive lettere. Le abbreviature (die Abfurgungen) finalmente sono 
lettere iniziali, o isolate o accompagnate da altre, che significano le rispettive 
parole facili ad essere indovinate, sia pel frequente loro uso, o sia pel senso par- 
ticolare del discorso. Così in greco è = ov è una lettera composta, mas = 07, 
eP—09, x=0y sono legature o nessi, & = 05 e % = xa, sono lettere compen- 
diate, x.t.d. = nas ta Aocza è un’ abbreviatura. Nelle lingue occidentali si usano 
molte abbreviature ma poche lettere compendiate, e queste poche vanno sempre 
più in disuso; le legature vi si rendono quasi superflue a motivo che i caratteri 
sono assai semplici; non pertanto la stampa in generale e la scrittura tedesca ne 
ammettono alcune (v. $.27). 

3) Il valore primitivo del q non differisce da quello del e, la cui figura prolungata 
sotto la riga nella combinazione cu (qu) è divenuto un segno particolare che da 
immemorabili tempi s’ annovera fra le lettere semplici degli alfabeti occidentali. 
Sebbene questo segno distinto dal e primitivo basti solo per significare il suono 
doppio attribuitogli, non pertanto l’ uso di combinarlo coll’ wr si è conservato fino 
al giorno d’ oggi. Se non che i Polacchi ed altri popoli slavi, che lo pronunzia- 
vano alla tedesca, lo hanno da secoli cambiato col aw, e gli Spagnuoli, che in 
molte parole lo pronunziavano all’ italiana, in molte altre alla francese, scrivono 
ora nelle prime cua, cuo, cue, cui, e nelle altre ca, co, que (che = ke), qui 
(chi = ki), riservando così il qua per quei casi soli in cui il e semplice avrebbe il 
suono dolce simile al # greco, 


$. 4. Del tempo necessario a pronunziare le lettere; la sua 
divisione in elementi proporzionali. 


Il tempo che conviene impiegare nella pronunzia delle singole let- 
tere è in generale proporzionato alla maggiore o minore celerità con cuì 
sì proferiscono le parole componenti un discorso. Siccome però l'armonia 
del discorso non permette di dare una eguale durata a tutte l’emissioni di 
voce consecutive, esso è in particolare proporzionato alla maggiore o mì- 
nore lunghezza che queste hanno come parole, ovvero come sillabe inte- 
grali delle parole. | 

Quanto alle vecali, il loro tempo relativo è più o meno lungo a 


seconda della posizione in cui si trovano e dell’ importanza che s' attri- 


/ 
*) Nella scrittura sanscrita le consonanti composte s’ esprimono necessariamente con 


legature, acciocchè il lettore non vi pronunzii che la sola a inerente all’ ultima 
consonante e sopprima le altre senza farvi alcuna posa (vedi $. IV annot. 2). 
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buisce alla sillaba o parola formata col loro mezzo; ma per quanto sia 
lungo, resta sempre indiviso di fatto, sebbene in astratto si divida in 
. elementi proporzionali. Così il tempo naturale può essere ridotto a mezzo 
tempo ed anche ad un quarto ovvero accresciuto di mezzo tempo ed 
anche raddoppiato. Secondo questa varietà del tempo si distinguono voca- 
li brevi, brevissime ed assorbite '), lunghe e prolungate *). 


Il tempo delle consenanti al contrario si divide in due momenti 
essenzialmente diversi; nel primo ha luogo l’azione degli organi (bag Uns 
beben ber Sprabwerfzeuge), nell’ altro la loro reazione (bag Abheben der: 
felben); tutti e due sono in sè stessi brevissimi, ma il secondo lo è sempre 
in tutte le consonanti, il primo invece può essere prolungato nelle semi- 
vocali. Per l’azione degli organi le consonanti si vanno formando, perla 
reazione ricevono il loro compimento; ambedue le mozioni adunque sono 
necessarie alla perfetta pronunzia d'una consonante pura, ma ne regge 
una sola quand’ è unita ad una vocale, ovvero all’ azione o reazione di 
qualche altra consonante che perciò si rende impura. 3) 


1) Le vocali assorbite e prolungate non si'trovano egualmente în tutte le lingue. — 
Fra le assorbite la e si trova più di frequente che non le altre, e si fa alquanto 
sentire o riesce affatto muta secondo che lo esige la natura dei suoni dai quali è 
preceduta ed alle volte seguita, nonchè la qualità del discorso che più lento si 
muove quand’ è sublime o patetico, e più 8’ accelera quand’ è familiare. I Te» 
deschî assorbono la e nelle sillabe finali el, en, er, come in: Engel angedo, 
Vater padre, Sarten giardino, edel nobile, beiter sereno, bangen pendere, gebunden 
legato; — gl’ Emglest quand’ è finale di una radice e nelle sillabe di flessione, 
come in: people (pîp’1) popolo o gente, naked (nék’d) nudo, life (laif') vita, 
lively (laiv’li) vivace, to live (livv') vivere, lives (livv’s) vive, lived (livv'd) viveva 
o vissuto; — iFrancest comunemente quando chiude la sillaba e non è se- - 
gnata di accento, nonchè in principio di alcune parole dinanzi ad ss, come in: 
velours velluto , tenìr tenere, ornement ornamento, acheter comprare, robe veste 
lunga, siècle secolo, orgasme orgasmo, vendre vendere, cresson crescione, ressort 
molla, ressembler rassomigliare. In buona prosa tedesca s' assorbisce inoltre la 
:nella sillaba if aggiunta ai nomi proprî di persone, ma vi si conserva negli agget- 
tivi formati dai nomi di paesi e di nagfoni: bdie firftli Liebtenftein'fhen Siùter i deni 
del principe di Liechtenstein, cin liedtenfteinifhes Dorf un villaggio situato nel 
principato di Liechtenstein, bie fpanifhe Spradbe la lingua spagnuola; in poesia 
la : breve degli aggettivi si può elidere ‘ogni volta che ciò non offende l’ eufonia. 
Nei nomi fmglesft terminati in on, con, i0n, queste sillabe si pronunziano con le 
vocali assorbite: London (Lond’n) Londra, dungeon (doenng’n) carcere, trun- 
cheon (troenné’n) bastone nodoso, action (éksc'n) azione. Nei versi italiani 
e spagnuoli due o più vocali consecutive non formano che una sillaba sola 
in cui prevale quella che ha l'accento più intensivo, e le altre restano assorbite.— 

-In ebraicola ec assorbita sichiama Scevà e si dice sonante 0 mobile quando 
la posizione in cui si trova ne impedisce l’ assorbimento perfetto, — quiescente 
all’ incontro quando l’indole della lingua vuole che perfettamente si assorba. 





si ER. «£ 
Oltre allo Scevà semplice (7) vi si ha il Chatef patach (Mm = a’), il Chatef segol 


m=e') e il Chatef kamets (©= 0°), cioè lo scevà composto con le vocali brevi Pa- 


tach, Segol e Kamets chatuf (v. annot. 2), che perciò si rendono brevissime*). 
Sebbene gli Scevà composti abbiano mezzo tempo e quindi non siano veramente 
vocali assorbite al pari dello Scevà semplice, non pertanto gli Ebrei considerano e 
questo e quelli come vocali spurie od improprie, dovendo ogni loro vocale avere 
almeno quel breve tempo che essi adottarono qual’ unità per misurare la lunghez- 
za delle sillabe (v. $ 33 annot. 1). 


2) Le vocali prolungate sono proprie di quelle lingue che ammettono l’accento 
circonflesso qual segno di contrazione (v. $. 33 annot. 1), nonchè di quelle che 
hanno molte radici monosillabe in gran parte composte di poche lettere, e quindi 
il bisogno di denotarle o raddoppiandone la vocale o segnando in altro modo il dop- 
pio tempo attribuito a questa, com’ è il caso in tedesco (vedi $ 11, e $ 48-11) 
ed in ungherese (i, è, i, 6, ii, 6, ù). Gli Ebref dividono le vocali proprie in 
lunghe e brevi, ed attribuiscono alle prime il doppio tempo di quello attribuito 
alle altre, dimodochè le loro vocali lunghe corrispondono pressochè alle prolunga- 
te dei Tedeschi, come dimostra il seguente Prospetto: 

Vocali brevi Vocali lunghe 
la cui durata si adotta come unità del | la cui durata si risolvé in due unità del 
tempo. tempo. 


a —a=N Patach *) aa (ab) = N Kamets 
e_-e= = N Segol ee (cb) = N Tsere 
f —- i= xv Chirek piccolo fe (ib) = “X Chirek grande 


© — 0= N Kamets chatuf 00 (ob) = *No & Cholem 


u —- u= X Kibbuts — (ub) = 2N Schurek 


- 





3) Consonanti imperfette sono in italiano: 1° % debole in mezzo ed in fine de- 
gl'interposti: aki, deh, ok ecc. (v. $ 13); in francese: l’% sonante (4 aspiré), la 
m e la x nasale (v. $ 13 annot. 4, e $ 15 annot. 5), come in: hair odiare, haut alto, 
Henri Enrico, le hibou il gufo, la Hongrie Z° Ungheria, la hune /a c6ffa, trembler 
tremare, simple semplice, imprudent imprudente, le timbre 17 timbro, sentir sentire, 
bien bene, le dessin 17 disegno, aucun nessuno; in spagnuolo 1° & debole iniziale 
e ild finale, come in: hacer fare, herir ferire, el higo i/ fico, la hoja Za foglia o il 
Foglio, la verdad Za verità, la lid 2a lite, la salud Za salute; in polacco: la riso- 
nanza nasale delle vocali, 4 ed g, nonchè il j assorbito nelle consonanti p' b’ w' m' 
ri $ é dz, sebbene nelle prime quattro se ne ometta comunemente il segno (p bw 


*) Nelle figure fra parentesi la lettera Chet (i) è adoperata come semplice sostegno 
degli Scevà; le gramatiche moderne vi sostituiscono comunemente una linea 
(-- — — -); quando le figure degli Scevà non sono già unite a qualche 


lettera dell’ alfabeto. 


ca i 


m); in sanserito: la risonanza nasale detta Anusvdra (*‘) e l’ aspirazione 


leggera detta Visarga(t: =), come taz (sinha) il Zeone, “S:TT dulcha sl 
dolore; in ebraico: le lettere x (A/ef) ed }} (Aix), che esprimendo due gradi 
d'aspirazione, uno assai leggero, l’altro forte ed aspro*), non si devono confondere 
con lalettera;" (Ze) annoverata fra le consonanti perfette, .e che parimente si trova- 


no negli alfabeti samaritano (X A/cf, y Ain), persiano (| Alef, S Ain), 
arabo (| Elf, alii turco (| EX, € 452) e soriano (} 0/cf, + Ee). 


S. 5. Delle vocali e della loro classificazione in generale. 


Le vecali sono quei suoni della voce umana che si producono spin- 
gendol’aria dalla gola verso l'aperturadella bocca e fuori, —quasi gradini di 
cui la scala delle sue modulazioni e composta. Se ne distinguono alte (hohe), 
basse (tiefe) e raddolcite (erbògte); primitive (Urlaute) e derivate (abgeleitete); 
semplici (einfadje) e composte (3ufammengefegte). 

Le vocali alte e basse si comprendono sotto la denominazione di pu- 
re (veine), e sono in parte primitive (a, i, w), in parte derivate (e, 0); le vo- 
cali radolcite all'opposto si chiamano anche impure (unveine o tribe) e sono 
tutte derivate (d, 8, i). Le pure primitive sono semplici per natura, le 
pure derivate lo sono come gradini intermedî fra le primitive, sebbene 
in alcune lingue si scrivano anche composte delle più vicine primitive 
(ai=è, au—6); le raddolcite od impure '!) finalmente lo sono per l’azione 
contemporanea e concorde degli organi influenti sulla modulazione della 
voce il che rende uno ed indivisibile il tempo dellaloro pronunzia. Così le pri- 
mitive come le derivate intermedie e raddolcite possono entrare in compo- 
sizione e produrre suoni doppî e tripli, cioè uniti in una sola emissione 
di voce. *) 

1) Comeunaspecie di vocali impure possono considerarsi anche le nasali polacche 


a (ravvicinata all’ 0) ed @, essendone il suono vocale modifiato dalla semivocale 
liquida n che vi si fa sentire non solo debolissima, ma imperfetta (v.$.4 annot.3) e 





*) Adamus Kaszaniozki (Gramm. linguae sanctae institutio, 1791) ne spiega la pro- 
nunzia come segue: nLiteram y) alii ut cà, alii ut 9à, alii aliter pronuntiari volunt, 
plerique nunc sono ab & non discriminant; utraque vero verae consonantis sonum 
non habet, exprimunt attamen aspirationem quandam, et N quidem lenem, $) ve- 
ro densissimam, durissimamque, ac in occidentalibus linguis prorsus ignotam.— 
Il Dott. Guglielmo Gesenius (Hebr. Gramm. 6. Aufl., Halle 1832., pag. 9 e 10) dice: 
X è lo spiro gutturale più debole, al pari dello spirito lene dei Greci, cioè più 
dolce del nostro 4 (tedesco), o sia un mezzo 4; — % segna due diversi suoni gut- 
turali proprî dell’ organo semitico;il dolce (in arabo Ain) è simile all’ ma meno de- 
bole, e si proferisce tirando l’aria esterna verso la gola in luogo di rimandarne l'in- 
terna; il forte (in arabo Ghain)è ung rotondo gutturale, proferito con voce gracchian- 


te, al quale in greco si sostituisse y; nella maggior parte delle parole però la lettera 
ebraica suona dolce. 


«— 1 


quasi contemporanea. Lo stesso si dica delle vocali sammerite /r:, /rî (v.annot. 
2, e $. 24 annot. 1). 


2) Nell’ alfabeto sanscrito le vocali sono divise in due classi, dicuila prima com- 
prende le semplici, l’altrai dittonghi o siano le doppie; fra le semplicivisono anno- 
verate dieci vocali alternativamente brevi e lunghe, cioò: A a *) AT (7) è, HH Mi, 


TM 1,3 (0) 4; S (e) de le impure: R (0) ri, FL (1) PÎ, FI (FA (mM) Vi; 
le vocali di ugnal valore ovvero distinte solamente per la loro quantità si dicono simili, 
le altre dissimili; i dittonghi sono quattro: 7 (M) 6,4 () ai, IT ay) 6,3 Qu; 
si scorge che due fra essi rappresentano suoni semplici (v. $. 6 annot. 1). — In 
greeo si distinguono vocali semplici e composte, le prime comprese nell'alfa- 
beto e divise pel loro tempo in brevi (e, 0), lunghe (7, ©), ed ancipiti (a, €, v) 
che ora sono brevi ora lunghe, — le altre chiamate indistintamente dittonghi 
sebbene in parte suonino come vocali semplici (ov = u, ae = ae = é, nel gre- 
co moderno anche ee ed 06e=î?), e solo in parte come doppie (ve, av, ev, pv, wv). — 
In ebraico le vocali non sono comprese nell’alfabeto, non vi hanno nè ditton- 
ghi nè trittonghi; ma, avuto riguardo al loro tempo, se ne distinguono proprie 
(eigentlicje) ed improprie (uneigentliche), le une in parte lunghe, in parte brevi, 
le altre brevissime od assorbite (v. $. 4 annot. 1 e 2.) 


S. 6.Genesi delle vocali pure; i loro rapporti vicendevoli, 
la loro classificazione. 


La scala delle vocali pure si compone di tre primitive e di due de- 
rivate che per la variata loro pronunzia possono anche valere per quattro, 
| cioè in tutto di cinque a sette vocali **). Dall’ a, che è la vocale più pu- 
ra, la primitiva per eccellenza (il pianerottolo della scala), si ascende alla è 
che è la più alta, —si discende alla che è la più bassa. La @ si pronunzia 
con bocca larga e lingua bassa, ed è perciò che s’annovera fra le basse seb- 
bene si trovi al centro della scala. La i si stringe fra’ il palato e la punta 
della lingua, la « invece fra le labbra; ne viene che, pronunziate molto pre- 
sto dinanzi ad altra vocale, si convertono facilmente in consonanti: la è 
nella più dolce palatina(j), law nella più dolce delle labiali (w). La « è lar- 
gà e sonera, la i stretta c sonora, la u stretta e cupa. — Passando per gra- 
dini dall’ a all’ é e all’ w, si vanno formando le vocali e ed o intermedie 1) 
che, ravvicinate più all’ @, si dicono larghe od aperte (offen), nel caso oppo- 
sto strette o chiuse (gefohloffen). 


*) Le figure perfette rappresentano le rispettive vocali quand’esse da sè sole forma- 
no una sillaba, i segni fra parentesi all’ incontro quando vanno unite a qualche 
consonante; la sola a breve non si segna in questo caso, ma invece, ove manchi 
‘ogni vocale, se ne segna l’omissione (v. $. IV annot. 2). 

**) Vedi la formazione delle vocali pure nel Vocabolario genetico-etimologico della 
lingua italiana, del Dr. Gio. B. Bolza, Vienna 1852, p. 4 — 6. 
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Avuto riguardo agli organi influenti sulla modulazione di queste set- 
te vocali, conviene classificarle come segue: una è gutturale (a); tre sono 
labiali (u, o, 6), e tre linguali (i, e, è). — Laasiascrive all’ organo 
gutturale perciocchè, generata da uno sforzo della gola, passa succes- 
sivamente fra la lingua e il palato, fra le due dentature, fra le 
labbra, ed esce di bocca senza che alcuno di questi organi faccia 
un moto che ne modifichi il suono naturale. — Le altre basse sono la- 
biali, venendo in esse il suono naturale della voce modificato da un mo- 
to delle labbra, le quali per proferire la « si stringono quasi a contatto 
mentre che per le derivate o ed 6 sì dispongono in modo da aprire all’aria 
un passaggio più o meno rotondo.—Le vocali alte sono linguali, cioè mo- 
dulate dal movimento graduale della lingua, chenella é larga si alza quasi a 
livello della dentatura inferiore, nella e stretta fin verso la dentatura supe- 
riore, nella é fin verso il palato, onde quest'ultima può dirsi linguale pala- 
tina, e le altre due linguali dentali *). 


1) Dalla genesi delle intermedie si spiega, come presso i Greci, Franeesî ed al- 
tri popoli il suono primitivo dell’ a? siasi cambiato con quello dell’ é, come in 
francese ed in alcuni dialetti alemanni ce slavî cv faccia 6, come 
in molte parole fitaliane la o si sia sostituita all’ av latino (aurum oro, fraus 
frode, laus lode, ecc.), e come in sanserito la é e la $, pronunziate alquanto 
lunghe, s'annoverino fra’ dittonghi, considerandole formate da due estreme fuse, cioè 
ravvicinate a vicenda coll’ innalzamento dell’ una e coll’ abbassamento dell’ altra 
(a+1 grado=e, î — igr.=e, quindì at-=ee=é; a—1 gr. = 0, %+-1 gr.=o0, quindi 
au=00==0). 


2) Quanto alle figure adottate dalle nazioni occidentali per segnare le vocali pure, 
s’avverta che quella dell’ o corrisponde all’ apertura rotonda della-bocca, quella 
dell’ « (=) alle labra strette, e che le figure della e e della i esprimono molto bene 
i gradi dell’ alzamento della lingua. 


S. 7. Genesi delle vocali raddolcite, i rapporti che hanno 
colle pure. 


Tutte le vocali basse sono suscettibili del raddelcimento (Umfaut), 
cioè d’una modificazione di suono che le avvicina alle alte, e che perciò in 
tedesco si chiama anche innalzamento (Erb8bung); ma la a, essendo in mez- 
zo alla scala, non può salire che un gradino della stessa scala (ae=é); la 
o e la wall’ incontro s’innalzano direttamente verso le loro opposte e ed è, 
cioè la più bassa verso la più alta, la meno bassa verso la meno alta '). 
Questa differente genesi delle vocali raddolcite è causa che il suono dell’ a 
raddolcita s'incontra coll’ e aperta sulla scala delle vocali pure, mentre in- 
vece il raddolcimento dell’ o e dell’ # produce dei suoni distinti che non vi 
sono compresi, e che quindi coi rispettivi alti e bassi formano scalette par- 
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ticolari o siano scorciatoje, nell’ estrema delle quali entra pure y=v greco 
come mezzo gradino fra i ed. Ecco tutte le vocali semplici distribuite sul- 
la scala primitiva e sulle sue scorciatoje: i 

1. Scala primitiva o principale: w, 0, 6, a, é, e, È. 

2. Scaletta delle estreme: w, ii, y, i 

3, Scaletta delle intermedie strette: ©, è, e 

4. Scaletta delle intermedie larghe: è, 6e, è *). 

GI’ Italiani non hanno adottato che la scala primitiva delle vocali, i 
Tedeschi posseggono inoltre le scorciatoje meno quella delle intermedie 
larghe. I rapportie il nesso, che le vocali hanno fra loro e colle consonanti 
palatine e labiali, si rilevano a vista dalla qui unita figura: 


Vocali alte o linguali . - - - - i: (},&(ghe),c(che)k;v.8.14) 
y 
gutturale - ii: Vocalilabiali raddolcite 
Vocali basse: | 
liabiali CH yu: (w,b, pital.,,pted.;v.$.13) 





4) Per proferire la è tedesca si arrotonda la bocca alzando in pari tempo 
la lingua sopra il livello della dentatura inferiore; le combinazioni eu ed oeu in 
francese si pronunziano colla bocca alquanto più larga e colla lingua un po’me- 
no alzata, la è tedesca invece colla bocca stretta e colla lingua alzata verso il 
palato; e cosi pure la « lombarda e francese. 

2) In francese la scaletta delle intermedie larghe è formata dalle comiazioni 
au (eau) = È, 0eu (eu) = cè, ai =è. 


$. hi Osservazioni sulla pronunzia tedesca delle vocali 
semplici. 


A, a — Suona in purgata lingua tedesca come in italiano, e quindi 
non conviene imitar coloro che, parlando qualche dialetto, la pronunziano 
simile all’ 0 aperta; p. e. ber Vater il padre, die Stadt Za città, bag Waffer 
l’acqua, nabe vicino, ja sì, ba qui. | 

Me, i — Ha il suono die larga; p. e. die Viter è padri, die Sthibte Ze 
città, niben cucire, fdbig capace; vi sono però alcune parole nelle quali vol- 
garmente si pronunzia stretta, come in: Niber ruote, Sipfel mele, ifter più 
vecchio, | 

&, e — Suona larga in molte parole, stretta in moltissime altre, ma 
non già in tutte il suono è determinato con ugual precisione. Comunemente 


‘ sì pronunzia larga nei nomi: &fan Esaù, Eva 0 Hera Eva, Rebella Redecca, 


Leo Leone, Leopold Leopoldo, ed in tutte quelle radici in cui è caratteristi- 

ca ') o precede } caratteristico, come in: der See #7 lago, ber Scdbnee Za neve, 

bie Fee Za fata, der Kaffee o Kaffeh dl caffè, die Ullee dl viale, die Armee D'arma- 
E 2 
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ta; fehen cedere, gehen andare, (teen stare in piedi, breben girare o torcere, 
bie Bebe è! dito del piede, ba8 Reh #2 capriuolo, bag We il male 0 sia dolore, 
bag Leben il feudo, belebnen®)infeudare ecce.—Seguita da altre consonanti ca- 
ratteristiche, essa è comunemente stretta *),non di rado però ambigua dinan- 
zi cd, (, r. S'avverta per altro che questa regola non si estende alle sillabe 
accentuate dei nomi di straniera origine, nelle quali la e si pronunzia larga 
senza riguardo alla susseguente caratteristica: p. e. ber Arditelt l'architetto, 
ber Pebell #7 bidello, ber Profet 22 profeta, bag Infelt l'insetto, die Selte o Secte 

la setta, ag Edo l'eco, Perfien la Persia ecc. b 

5, o—Si pronunzia stretta nelle parole tedesche; la distinzione di 
larga e stretta si fa soltanto nei nomi stranieri, la maggior parte italiani e 
francesi; p. e. loben Zodare, Boffen sperare, bag Opfer #7 sacro, der Stolz 
l'orgoglio, grofi grande, von da, bor avanti o dinanzi. 

, 5 — Si forma innalzando la o stretta alla e stretta, e quindi è 
stretta parimente; p. e. biren udire, dffnen aprire, [8{hen spegnere, die HYble 
la caverna, die HOlle l'inferno, bdflik) cortese, grifer piu grande. 

I,i—U, u— Si pronunziano come in italiano; p. e. ber Igel il riccio, 
die Stimme Za voce, bag Kind 17 fanciullo, ftillen calmare, bigig focoso; der Dund 
il cane, ber Kuful il cuculo, die Uhr l'orologio, bag Gut il dene, ruben riposare, 
[uftig allegro, bunt screziato. 

it, fi — Nasce dall’innalzamento della « alla î, e somiglia pertanto 
alla u lombarda e francese; p. e. der Tiirle il Turco, die Vriihe il Brodo, bag 
BViinbnifs 2 aZeanza, die Niiffe Ze noci, bliiben fiorire, pfliiden cogliere o sia 
spiccare, miide stanco, iibrig rimanente, gebiirtig nativo. 

Y, vt — Vale è doppia o sia lunga nelle parole di origine e forma- 
zione tedesca; in quelle d’ origine greca all’ incontro tiene il mezzo 
tra i e@l ii. Questo duplice valore deriva dalla duplice origine della sua fi- 
gura che ora rappresenta una i accresciuta di j (y=ij), ora la lettera gre- 
ca v-prolungata in latino sotto la riga (y_=y="v). Gli scrittori moderni ne 
rigettano l’ uso nelle parole tedesche sostituendovi la i semplice, come in 
fein per fehn essere, meinen per megnen opinare, Ei per Eh vovo ecc.; ma essi la 
conservano nelle radici greche, come in Hippolht Ippolito, die Miyrte i mirto, 
die Mbythe il mito, dbie Shynode #7 sinodo, die Analyfe l’analisi ecc., e così pure 
nei nomi stranieri, segnatamente francesi, spagnuoli ed inglesi, pronunzian- 
dola sempre secondo l’uso della rispettiva lingua, cioè come v od è quand'è. 
preceduta o seguita da consonante, e come j quando al principio d’una vo- 
ce è seguita da vocale o quando si trova fra due vocali *). 


4) In generale si chiama caratteristica quella lettera che immediamente pre- 
cede le sillabe di derivazione ed inflessione. Le parole declinabili accresciute 
d’una o più sillabe di derivazione hanno due caratteristiche, una radicale (Wur: 
gel:Rennzcichen), l’altra dell’ inflessione (Veugung8:Rennzeihen). | 
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2) Si noti che nelle forme contratte la e dinanzi f) caratteristico conserva il suono lar- 
go quando la radice conservail primitivo suo significato; quando questo invece si 
modifica colla contrazione, la € si stringe, come in gefn dieci che è forma contratta 
di Zeben (Ze 10) dita del piede; e ciò a motivo che le forme contratte con significa- 
zione alterata si considerano come nuove radici gettate dalla prima e distinte per 
la consonante finale divenuta caratteristica in luogo del © primitivo che non vi si 
conserva se non per segnare Îl suono lungo della vocale. 


3) Come eccezioni generalmente adottate potranno considerarsi: Der Erbe 7 erede, 
die Ebre Ponore, die Nebbde (Rbede o Reede) Za rada (distinta da die Nede il discor- 
s0), bethen pregare a Dio, lebren insegnare, febren voltare 0 spazzare, neden stuz- 
zicare o moteggiare, emig eterno, edit pretto o sia genuino, ret giusto, fred) sfaccia- 
to, nett netto, fett grasso (fetter più grasso, distinto da Vetter cugino), leer vuoto. 


4) In francese y dinanziad altra vocale suona quasi come j, fra due vocali come jj; 

"ama y preceduto o seguito da consonante ovvero finale si pronunzia come la i; in 
spagnuolo y seguito da vocale somiglia al j italiano e tedesco, seguito da con- 
sonante ed in fine di voce alla i semplice; infimglese y breve suona come i,y lungo 
come il dittongo tedesco ey (v. $. 10), la combinazione ey all’ incontro come ek; y 
consonante vale j italiano e tedesco. In polacco y è sempre vocale breve ed ha 
un suono più cupo della i, cioè simile a quello dell’ v dei Greci. 


$. 9. Delle vocali composte. 


L'uomo è capace di proferire con una sola emissione di voce non sol - 
tanto le vocali semplici, ma ancora varie combinazioni di due a tre vocali. 
Ogni combinazione di due vocali si chiama dittenge (Doppellaut, Zwielaut) 
ed ogni combinazione di tre dicesi trittenge (Dreilaut, Drielaut). Non tutte 
le lingue si valgono di tutte le combinazioni possibili; così l'italiana possie- 
de varî dittonghi ed alcuni trittonghi; la tedesca invece non ha che un nu- 
mero ristretto dei primi, cioè quelli che ascendono all î, e quelli che dall’ 
a e dalla e discendono alla «; i trittonghi le mancano affatto. . 


Fra’ due vocali dei dittonghi tedeschi, la prima non è maila più alta, 
la seconda è sempre una delle estreme, o la più alta (i), ovvero la più bas- 
sa(u). Pertanto i dittonghi si dividono in due ordini, uno di ascendenti (aufs 
fteigenbe Doppellaute), 1° altro di discendenti (abfteigente Doppellaute). 


L’ordine dei dittonghi ascendenti ne comprende quattro: ai, ei, ci 
ed ui ‘); 1 ordine dei discendenti soli tre: au, du ed eu, gli ultimi due simi- 
lissimi, ma distinti per la loro origine e pel Ioro uso. Fra gli ascendenti 
non sono di uso comune se non quelli che ascendono dall’ a e dalla e; gli 
altri due si trovano soltanto nei nomi proprî, sebbene alcuni dialetti cor- 
rotti li abbiano introdotti pure in molte parole di uso comune. 

Dalla qui unita figura si scorge al primo colpo d’ occhio quanti 
e quali siano i dittonghi adottati dai Tedeschi. Quelli fra essi, che la 
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lingua purgata non ammette sc non nei nomi proprî, vi sono segnati con 
linec punteggiate. 


4 ascendenti d: ci, ci, ci, ui. 
Dittonghi 


discendenti u: av, du, eu. 





1) Le combinazioni ay, €h, 0), up hanno lo stesso valore come le combinazioni coll’ i 
(essendovi p=ij=i prolungata), e si scrivevano altre volte in luogo di ai, et, ot, ui, 
per indicarne la pronunzia lunga, il che si è reso superfluo dacchè i Grammatici 
hanno adottato il principio che una tale pronunzia convenga in generale ad 
ogni dittongo. Più a lungo, che negli altri dittonghi, 1’ accento acuto si era 
conservato nell’ ef, e ciò par esservi unite le due vocali più suscettibili d’una 
breve pronunzia. 


$. 10. Osservazioni sulla pronunzia delle vocali composte 
in generale, e dei dittonghi tedeschi in particolare. 


Nei trittonghi la vocale in mezzo ha necessariamente l’accento, men- 
tre che la prima ed ultima si fanno sentir brevissime. La pronunzia dei 
dittonghi all’ incontro può essere varia, e dipende in parte dalla natura 
delle stesse vocali combinate, in parte anche dall’indole particolare di cia- 
scuna lingua. 

Nella lingua italiana le due vocali componenti un dittongo si pronun- 
ziano bensì con una sola emissione di voce, ma distintamente accentuando- 
ne o la prima o la seconda, il tempo dell’ altra abbreviando; la a vi è sem- 
pre accentuata (di, ià, du, uà), la è al contrario non ha imai l’accento, e 
nemmeno la u fuorchè nelle combinazioni coll’ è (di, iù). In italiano adun- 
que l’accentuazione delle vocali combinate va soggetta alla stessa legge 
che in tedesco vale pel modo di combinarle '). 

In tedesco i dittonghi comuni (ai, ei, qu, du, eu) si pronunziano sì uni- 
te che il suono della prima vocale resta coperto da quello della seconda, e 
che quindi l’ accento cade su tutte e due insieme. Questa pronunzia con-. 
centrata non riesce facile nei dittonghi ascendenti dalle basse eupe (0 edu), 
che pertanto hanno l'accento come in italiano (vi = oi, ui= ui), e sembra 
che appunto per ciò la lingua purgata li ammetta nei soli nomi proprìî. 

L’ esatta pronunzia dei dittonghi comuni non può essere descritta 
con sufficiente chiarezza, ma conviene sentirla per imitarla bene. Non per- 
tantò saranno utili i cemhi seguenti: 
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Ai (ap) ed au.non differiscono dai dittonghi italiani ai ed au se 
non per la concentrata loro pronunzia come si scorge confrontando le 
seguenti parole: Mai Maggio e mai (je), Auge occhio cd auge (Sdwang o 
Slidehshe), Raimund Raimondo, Auguft Augusto. 

Gi (ep) suona quasi come ai che se ne distingue solo per essere 
alquanto più gutturale; questa differenza, ch’ emerge dalla diversa genesi 
delle vocali iniziali, è tanto sottile *) che gli stessi Tedeschi la trascurano 
comunemente sebbene a torto; p. e. ber Neid l'invidia, breit largo, rei puro 
greifen tastare, [eiten guidare, feierit (fepern) celebrare, bag Fi (Eh) l'uovo, tie 
Gier (Eher) le uova. 

‘ Eu ed diu hanno un suono pressoche uguale *) che di molto s'avvi- 
cina a quello dell ei e dell’ ai, ma che ne riesce più cupo in causa della u 
cupa che vi tiene il luogo della i sonora; p. e. bie Leute liuten Za gente suo- 
na le campane, beute oggi, die Hlute Ze pelli, beuten interpretare o additare, ge 
riumig spazioso; eun nove (distinto da nein no), die Riume gli spazî (distin- 
to da bie Reime Ze rime) ecc. 

Avvertasi per altro che ei ed eu non sono sempre dittonghi, ma che 
formano due sillabe distinte: 

Jmo Nei nomi latini, grechi e provenienti da altre lingue: p. e. ber 
Deift i deista, ber Atheift l’ateo, bas Tedeum il Te Deum, vie Eufonie l'eufonia, 
empariftifd) eucaristico; tranne il nome Europa Europa, in cul comunemen- 
te si pronunzia il dittongo tedesco. 

2do Nelle parole composte colle sillabe iniziali be e ge, come in: Beir: 
rentrarre în errore, geimpft innestato, bennrubigen inquietare, benriaubt in con- 
gedo, geurteilt (geurtbeilt) giudicato. 


1) La & sempre prima nella combinazione tedesca, è sempre accentuata in italiano; la 
fi, che non è mai prima in tedesco, non ha mai l’accento nel dittongo italiano; la w- 
che in tedesco è prima unicamente quand’ è combinata colla î, non viene accentuata 
dagl’'Italiani se non appunto in questa combinazione. Le vocali intermedie e ed o di- 
pendono dalla primitiva colla quale sono composte. 


2) Quantanque le vocali a ed e abbiano per genesi un suono assai diverso, ciò non 
ostante i dittonghi ai ed ei differiscono poco, perchè in essi le vocali iniziali, appena. 
intonate, si confondono colla î, e perchè il moto più alto della lingua nella i assorbisce 
il meno alto nella e, che manca nell’ a, onde i due dittonghi, differenti nell’ intonazio» 

‘ ne, si rendono uguali nel loro tempo accentuato e nella loro cadenza. Ma per quanto 
sottile riesca in questo modo la loro differenza, non conviene pertanto trascurarla» 
poichè il dittongo ai si è appunto conservato in alcune parole per tenere in evidenza 
la loro etimologia, come in Ratfer imperatore, derivante da Caesar=Kacocag, oppu- 
re per distinguerle meglio da altre simili, p. e. die Saite Za corda armonica da die 
Seite il lato, der Rain il ciglio d' un campo da der Rbein è! Reno ovvero da rein pu- 
ro, der Laib (Vrot) Za foccaccia (di pane) da der Leib il corpo animale. 





*) Eu si pronunzia più stretto, du più largo. . 


$. 11. Delle vocali raddoppiate e della loro pronunzia. 


In varie radici gli scrittori tedeschi raddoppiano le vocali per indi- 
carne il suono prolungato, il che alle volte serve pur’anco come mezzo per 
distinguere a prima vista quelle radici da altre simili, p. e. Staar cateratta 
da Stabr storno, Leere spazio vuoto da Lebre insegnamento, Moor terreno palu- 
doso da Mor moro. Si scrive dunque aa e si pronunzia &; in ugual modo 
ee fa le vecidi 2, 00 quelle di è 1). Per i raddoppiata, che somiglia troppo 
all’î, si scriveva altre volteij, poi vi si sostituiva ), finalmente y semplice, at- 
tribuendo così un doppio valore a questa figura (p=ij, ed 4=v); ma mo- 
dernamente la e muta tiene il luogo della seconda i o sia del j, e pertanto 
ie vale i prolungata nelle radici tedesche e nelle sillabe finali accentuate di 
varie parole straniere.Il suono prolungato della 1 non si segna mai col rad- 
doppiarne la figura. 

Nelle parole greche e latine usitate in tedesco, e non meno nei nomi 
provenienti da altre lingue, le vocali combinate come sopra si pronunziano 
bisillabe, e così pure if nelle sillabe finali non accentuate *); p. e. Aanaan 
Canaan, Laotoon Laocoonte, bag Inbivibuum l'individuo, Dantel Daniele, Piemont 
Piemonte, Zrieft Trieste, Lrient Trento, Italien Italia, ber Spanier lo Spagnuolo 
bie Lilie iZ giglio, bag Bafilienfraut (Vafilien-Rrant) 17 dasilico. 

Oltracciò si noti che nelle parole tedesche terminate in tt ed it, qe- 
ste. combinazioni si rendono bisillabe ogni volta che la declinazione vi 
aggiunge una e dolce; p. e. ber See (Se) il Zago, des Seeg (Ses) del Zago, 
bem See (See) al lago, die Seen (Saen) è laghi; bag Ante il ginocchio, be 
Anies o Aniees del ginocchio, bem Anie o Ruiee al ginocchio, die Anie o KAniee 
le ginocchia; bie Poefie (Poesi) la poesia, die Poefien o Poefieen (Poesien) le 
poeste ; er fpie (spi) egli sputò, fie fpien o fpieen (sp'en) essi sputarono. — Se- 
gnate d' apostrofo, le dette combinazioni sono sempre monosillabe restan- 
dovi soppressa la e dolce dell’ inflessione: bes See'8, dem See”, die Seen, 
deg Anie'g, dem Auie', die Knie', fie fpie'n ecc. 

Finalmente s’avverta che due £ si trovano pur’anco insieme quando 
le radici comincianti per e semplice oppure per ti sonocomposte con una 
delle sillabe prepositive be e ge, e che in questo caso conviene pronunziar- 
le separatamente: p. e. beerbigen seppellire (Erbe terra), beenbdigen terminare, 
geenbdiget finito o terminato (Ende fine o termine), beebrt o geebrt onorato (Ehre 
onore), beeiben far prestare giuramento (Cid giuramento), geeignet qualificato 
(eigen proprio). 

1) Nei nomi inglesi ee si pronunzia come î prolungato, 00 per le più come v, ma nella 
sillaba cor come o prolungata. 


2) Per gl’Italiani è cosa facilissima il distinguere i nomi tedeschi terminati in ie, che 
hanno accentuatala sillaba finale, da quelli che non vihanno l’accento, imperciocchè 
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‘ i primi si usano anche in italiano e vi si pronunziano parimente coll’ accento sulla £ 
ovvero, essendo questa terzultima, sulla vocale penultima susseguente che in talcaso, 
unita alla î, forma un dittongo; p. e. die Melodie Za melodia, die Poefie Za poesia, 
der Offizier 7 ufficiale, der Srenadier (per Granatier, e questo per l’antiquato @ra: 
natirer) il granatiere, ecc. — Giova però notare che i seguenti nomi hanno la : bre- 
ve o dubbiosa in italiano, ma lunga in tedesco: die Inbuftrie 2 industria, bie Atadez 
mie 7 accademia 0 accademia; e così pure tutti quelli che si pronunziano alla france- 


se, come bas Genie *) 17 genio. 
i 


$. 12. Delle consonanti, e della loro classificazione in . 
generale. 


Movendo i varî organi situati sulla via che l’ aria prende nell pro- 
durre le vocali, ovvero spingendo verso di essi quell’ aria che si rimanda 
coll’ alito, si generano le consenanti che, unite alle vocali, servono a 
formarne un infinito numero di parole. Esse distinguonsi ora per gli or- 
gani più attivi nel proferirle, ora per esservi o chiuso od aperto il meato 
nasale, ora per il grado della loro articolazione, ora pel numero dei loro 
elementi principali, e si dividono pertanto in gutturali (Rebllante), linguali 
(Zungentante) e labiali (Cippenfaute),—in pnre (reine) e nasali (Nafentaute), — 
in ferti (ftarfe) e deboli (f&wade), le une e le altre in semplici (einfadhe) 

e composte (3ufammengefette). 
| Tra le consonanti semplici vi sono però molte, per pronunziare le 
quali non basta muovere un organo solo,ma vi è necessario od almeno abi- 
tuale il concorso di altri organi, edè perciò che i Grammatici le hanno clas- 
sificate in vario modo, sia per la diversa base su cui credevano di eseguire 
la divisione, o sia in causa dell’ abitudine particolare dei diversi popoli di 
farvi concorrere coll’ organo principale o questo o quello fra gli altri. ') 

Poco minori sono le difficoltà che si riscontrano classificando le con- 
sonanti secondo il grado della loro articolazione. Vero si è che, nell’ asse- 
gnare a ciascuna il suo grado, quasi tutti i Grammatici moderni vanno 
pressochè d'accordo, ma le denominazioni delle varie classi non sono tutte 
esatte *), ed alcune consonanti, come fi (s forte) e fd (sce), o vi sono omes- 
se, o non vi sono sempre subordinate con logica evidenza. — Imperfetta 
è pure, prescindendo dalle composte (£ È y), l’ antica divisione in semive- 
cali (Hafblaute) e mute (ftumme o ftarre Mitlaute), le prime suddivise nelle 
liquide (4 4 + 0) e nella sibilante (c), — le altre in aspirate (9 y #), medie 
(8 y 6) e tenui (7x7): e ciò per esservi omesse alcune semivocali, e per 
esservi le aspirate annoverate fra le mute quantunque il loro suono si di- 
stingua benissimo senza l'appoggio d’ una vocale, e si possa inoltre conti- 
nuare per qualche tempo. *) 


*) In francese: le génie; g= 8 dolce aspirata. 
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Per rendere più logica la classificatione delle consonanti, ed cvita- 
re în pari tempo gli scogli che vi frappongono e il concorso più o meno 
attivo ma necessario dei varî organi, e il concorso abituale, presso differen- 
ti popoli, di qualche organo accessorio, nonchè i variati o variabili gradi 
d’ articolazione attribuiti ad una stessa lettera secondo la diversa indole 
delle lingue, si prenderanno qui per base della divisione le lettere tedesche 
ed italiane, indicando pure quelle lettere di altre lingue che possono servire 
a completarne il quadro. 


1) Nell’alfabeto samserito le consonanti perfette appariscono divise dalle imper/ette, 
Anusvara e Visarga, e suddivise in sette classi, cinque delle quali sono distinte per 
l'organo prevalente nella loro pronunzia e due pel grado d'’articolazione, cioè: 


I. Gutturali (impure) M a, TH kha; II 9a, Y gha, & nga. 

II. PalatineTI ciù, © cha; ST già, fi g'ha; SX na. 

IMI. Linguali-cerebrali 7 ta, $ tha; C da; 6 dha; TT na. 
IV. Dentali l ta, Y tha; & da, Y dha; A na. 

V. Labiali U pa, fi pha; dba, 4 bha; 7 ma. 

VI. Semivocali %Y ja, T (C_ 3) ra, FI da, dvao wa. 

VII. Sibilanti 9 sha (sa), TT scià (s'a) TT sa; @ 0 & ha. 

In quanto però le forme grammaticali dipendono dall’ armoniosa azione degli or- 
gani, le semivocali e sibilanti vengono, al pari delle altre consonanti, distinte per 
l’organo più attivo nel proferirle e classificate come segue: gutturale (pura) @ 
ha; palatine la spirante 7 4a e la sibilante dolcemente aspirata DT sha *); lin- 
guali- cerebrali la liquida ra e la sibilante fortemente aspirata © scià; 
dentale la liquida &{ a e la sibilante primitiva & sa; labiale-dentale la spi- 
rante & va. Oltracciò le due prime lettere delle prime cinque classi e le tre sibilanti 
(sha, scià, sa) si comprendono sotto la denominazione di cupe, sotto quella di sono- 
re invece tutte le altre unitamente alle vocali (v. $. 3 annot. 1). 

Non meno vario è il modo di classificare le consonanti ehbrafche enumerate 
nell’ alfabeto secondo il valore numerico attribuito loro. Con riguardo all'organo, che 
più degli altri si muove nel pronunziarle, esse vengono divise in cinque classi: 


I. Gutturali — A/ef, He, Cheth, Ain (leggendo da diritta a sinistra) pm 
NH. Paratine — Grhimel, Jod, Caf, Kof . . . . . po v3 


*) Francesco Bopp, (Kritische Gramm. d. Sanskrita-Spr., 2. Ausg. Berlin 1845, p. 15) 
dice che questa lettera si legga come una s dolcemente aspirata, e ne segna l’aspira- 
zione con lo spirito dolce (’6) mentre che adopera l’ aspro per quella della # forte 
aspirata (s'). Federico Ballhorn (Alfabete or. und occ. Spr., 4. Aufi., Leipzig 
1850, p. 16) chiama il sha brevemente sce dolce (methe8 fd), e distinguendolo così 

. dal scià che vale sce forte (barte8 fch), lo parifica al j francese ed al zet polacco. Ma 
secondo il giudizio di valenti Professori conviene pronunziarlo più forte di queste 
due lettere, alle quali però somiglia in quanto che si ascrive alla classe palatina, che 
ne indica una pronunzia molto meno dentale di quella delle sibilanti ilaliane, onde 
riempie la lacuna che divide le palatine indiane cià e già dalle sibilanti sctà lin- 
guale e sa dentale. 


—_ 


nr, 


fe ac 
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III. Linguali — Daleth, Teth, Lamed, Nun, Tav . . ni5vs 
IV. Dentali — Zain, Samech, Tsade, Resch Scin Sin - . YU 9ILDTI 
V. Labiali — Beth, Vav, Mem, Pe . . . . i . DO? 


Per rispetto alla loro perfezione se ne distinguono sonanti o mobili (conso- 
nanti perfette), quiescenti (consonanti imperfette; v. 4 annot. 3), ed ambigue 
(in lat. quiescibiles)che ora suonano perfettamente ora riescono mute; quest’ulti- 
ma classe comprende quelle tre consonanti che immediatamente procedono dalle vo- 
cali primitive, cioè il Ze dall’a, il Jod dalla î,il Vavdalla « --Quanto al suono ed alla 
figura se ne distinguono invariabili (unverànderlice) e variabili (verdnderliche); 
le variabili di suono si pronunziano ora con aspirazione ora pure come in italiano 
nelle sillabe da-9a-da-ca-pa-ta, e la mancante aspirazione vi sì segna con un punto 
in mezzo (MOI); le variabili di figura sono o finali (Caf Mem Nun Pe Tsade 
PA]DD) 0 dilatabili (Alef He Lamed Mem Resch Tav ra). Finalmente 
si hanno undici consonanti radicali (Burgzellaute), cioè proprie delle sole radici o 
forme primitive delle parole OPSOPODNTTN , ed altrettante servili (Wanbellaute o 
Formenlaute) che servono egualmente a formar parole radicali e derivate nonchè a 
declinarle. 


Confrontando cogli alfabeti occidentali i due alfabeti orientali, sanscrito ed ebraico 
appartenenti a due diverse categorie, si osserva che l’ uno e l’ altro abbonda di let- 
tere gutturali ed aspirate; ma dalla classificazione delle loro consonanti per l'organo 
prevalente nel proferirle, emerge che l’abitudine contratta dagl’Indiani nel muovere 
gli organi della voce è ben diversa da quella degli Europei, e che all’incontro l’abitu- 
dine propria degli Ebrei e d’altri popoli dell’ Oriente vicino ne differisce soltanto per 
la maggiore varietà e per l’uso più frequente delle gutturali ed aspirate. Così le let- 
tere Za kha ga gha, classificate în sanscrito come gutturali, si proferiscono palatine 
nelle lingue d'Europa e nell ebraica, ma gli Europei ammettono la sola gutfurale pu- 
ra ha più o meno forte, mentrechè gli Ebrei hanno oltre al He anche il ChetA guttu- 
rale e le due imperfette Alef ed Aîn; — così le palatine sanscrite sono in parte pro- 
prie degl’Indiani, come cha e g-ha, — in parte anche adottate da alcuni popoli euro- 
pei, come cià (in ital. ci=c% spagnuolo ed inglese) e già (in ital. ed in ingl. gi); se 
non che in bocca di questi subiscono una modificazione che le fa riuscir piuttosto den- 
tali; (v.$. 13 annot. 1, e $. 17 sibil. rinf.); —così finalmente le consonanti linguali-cere- 
brali degl’ Indiani mancano affatto agl’idiomi occidentali, all’ ebraico, a'suoi affini; 
nonchè a molti altri orientali. Quanto alle aspirate giova notare: che in sanscrito si 
pronunziano come lettere composte con la gutturale %a, che le variabili degli Ebrei 
hanno pressochè lo stesso suono composto, ma che le aspirate delle lingue europee 
suonano come lettere semplici. S’avverta inoltre che la favella italiana, più d’ogni al- 
tra, schiva le aspirate delle quali non ammette che f e sci, che la francese e polacca 
amano le sibilanti aspirate, che la spagnuola, escludendo queste al pari della greca, 
aspira invece le lettere g e j come gutturali simili al Chetk ebraico (v. $. 13 annot.2) 
nonchè c e 2 come dentali simili al & greco ed al tà inglese, finalmente che l’uso del- 
le aspirate è assai più frequente nei dialetti tedeschi e più ancora negli slavi. 


2) Poco esatte sono le denominazioni tedesche farte dure e meidje molli, in luogo di ftar: 
Le forti e {hmwade deboli, nonchè le denominazioni latine mutae, qualora vi si com- 
prendano le aspirate, e spirantes in luogo di susurrantes (Sdufellaute). 

3) Da’ Grammatici diconsi Mute le consonanti BC DG PT Z,adifferenza delle vo- 
cali, perchè dove le vocali si proferiscono da loro, le mute nè si proferiseono da loro, 
nè s’accennan punto; ovvero son dette Mute perchè hanno ilprincipio e il fine in quel 


2 
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puro suono che fanno gli strumenti nel pronunziarle. Fra la schiera delle mute può 
anche riporsi il @. — Buommattei Tratt. ling. (Vedi: Vocabolario della L. lt., accre- 
sciuto dall’ Ab. Gius. Manuzzi,, Firenze 1838, e Vocab. univ. della L. It., Mantova 
1858, Fratelli Negretti). 


S, 13. Genesi e classificazione delle consonanti gutturali 
e labiali; i loro rapporti con altre consonanti. 


Le consonanti gutturali si dividono in pure (reitte) ed impure (unret 
ne). Le pure sono due: h aspra (‘ spiritus asper, der dide Haud) e In d0/- 
ce (’ spiritus lenis, ber bilnne Hand); esse s’appoggiano alla vocale a, e si 
formano mediante uno spiro più o meno forte, che dalla gola sì spigne 
verso l'apertura della bocca; le impure si formano col concorso del palato 
e della lingua '). Gl’idiomi occidentali schivano queste ultime *), e molti fra 
essi non amano nemmeno le pure. I Tedeschi adoperano la % forte o sia 
aspra al principio delle radici, e la proferiscono debole ed imperfetta fra 
due vocali, cioè quando la % finale d’una radice passa su qualche sillaba di 
derivazione o flessione, p. e. bie Hand Za mano, bag Haus Za casa, Beilig san- 
to, boren udire; be8 Strobes della paglia, rubiz quieto, geben andare. Gl’Italia- 
ni al contrario ne ammettono appena il suono debole imperfetto negl’inter- 
posti: ahi, ahimè, ohi, ohimè (oimè), ahibò (cibò); ah, eh, deh! 

Le consonanti labiali sono: p (più o meno forte), ff=g==pA latino, b, 
= aspirato, w=-b italiano, e la nasale m. Esse s'appoggiano alla vo- 
cale , e si formano comprimendo più o meno le labbra, ma lasciandovi 
nelle aspirate un passaggio strettissimo per la contemporanea uscita dell’ 
alito, e spingendo questo nell za verso il canale del naso. Le labiali p ed f 
sono consonanti ferti; le altre sono debeli (muta, aspirata, spirante e li- 
quida nasale).—Il p riesce più forte quando le labbra chiuse vengono riaper- 
te a maggior distanza e con la stessa brevità del tempo (vedi $. 4), c que- 
sto modo di pronunziarlo è proprio dei Tedeschi. Il w si proferisce metten- 
le labbra ad un contatto leggiero e tremolo, e si rende labiaie-dentale *), 
quando le labbra, raccolte e tremole, si stringono insieme con le due den- 
tature nell’ atto stesso che l’aria vi passa per uscire di bocca. La m si ren- 
de più nasale quando l'alito si fa passare pel naso prima di ravvicinare le 
labbra e senza comprimerle. 4) 


. 


1) Consonanti gutturali impure sono: in ebraico il Chet e l'imperfetta Ain, — in 
sanscrito ka, kha, ga, gha, nga, di cui le quattro prime sono classificate co- 
me palatine in ebraico e negl’idiomi affini, in greco ed in tutte le lingue occidentali 
(v. S. 12 annot. 1). Se non che il Dott. Gio. B. Bolza (Voc. genetico-etimol. della L. 
ital, Vienna 1852, p. 7) ravvicina la classificazione delle consonanti italiane a quella 
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delle sanscrite, attribuendo alla trachea un' attività specifica *), per cui quest’ orga- 
no prevale alla lingua ed al palato concorrenti a generare il suono rotondo delle let- 
tere g e c, — al palato invece una cooperazione più efficace di quella che prestano i 
denti per produrne il suono schiacciato (v. $. 12 annot. 1, $. 17 Sibil. rinf., e $. 18 
Cons. comp.), nonchè per proferire le consonanti liquide 7, #, r (vedi $$. 14 e 15). 


2) Il suono gutturale palatino proprio della lingua spagnuwola vi fu introdotto dagli 
Arabi, e scritto col segno x che valeva tanto Y greco che x latino. Ora però (secondo 
l'ortografia nuova generalmente adottata nel 1815)la lettera spagnuola x ha sempre il 
valore della latina, e nelle parole, in cui aveva il suono gutturale, vi ei sostituiscono 
le lettere g dinanzi alle vocali alte, e $ dinanzi a tutte le vocali (egemplo o ejeraplo 
esempio, Méjico Messico, Alejandro Alessandro ecc.) 


3) In sanseritolalettera va (F) si classifica come labiale-dentale (v. $. 12 annot. 1). 


4) La lingua frrancese ha tutti e due suoni dell’ m, onde a preferenza vi si chiama 
m nasale quella che lo è più; così nel nome emblème (emblema) la prima m, pronun- 

‘ ziata imperfettamentéò (v. $. 4, annot. 3.), è effatto nasale, l’altra invece, pronunziata 
perfettamente, suona come in italiano e in tedesco. 


S. 14, Genesi e classificazione delle consonanti linguali, 
ed in particolare delle palatine. 


Le consonanti linguali nascono da un movimento della lingua cam- 
biante o restringente la via naturale dell’aria che si espira; pertanto av- 
viene che a formarle concorrono anche gli altri organi situati nell’ inter- 
vallo tra la gola e le labbra, e secondochè la lingua vi batte, vi si spinge, 
vi preme, ovvero li scuote contremolo moto,le consonanti da essa generate 
si dicono battate (Sdblaglaute), spiute (Stofilaute), presse (Orudfaute), tre- 
mole (3Zitterlaute). Avendo invece riguardo all'organo accessorio prevalen- 
te in questa loro genesi, se ne distinguono due sole classi '), cioè palati- 
ne (Gaumenlaute) e dentali (Zabnlante); fra le palatine una sola è spinta, 
. tutte le altre sono battute; fra le dentali una è tremolante, alcune sono 
spinte, altre presse, altre composte di queste e di quelle; la dentale-nasale 
è pressa. | 

Le linguali palatine sono: la (più o meno forte *): 4a 0 ca), ch=y=% 
aspirato, & (pronunziato come in ga go gu), gh=y aspirato, j cd È. Esse 
formansi coll’ alzare al palato e ritirarne presto la lingua, cioè il # e il c& 
battendolo con la parte più larga o sia colla radice, il g muto ed aspirato 
con la parte media, il j ela / con la punta. Per proferireleaspirate, vi si lascia 
un meato angusto acciocchè l’aria vi passi contemporaneamente; nel j il 


*) Dico specifica imperciocchè l’attività generica del gorgozzule, qual primo elemento 
| della favella, concorre necessariamente alla produzione di tutti i suoni, inarticolati ed 
articolati, vocali e consonanti. 
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palato si muove con tenuissima vibrazione per renderne più dolce il con- 
tatto colla lingua, e la ? si produce omettendo questa vibrazione e spin- 
gendo in alto la punta della lingua in luogo di alzarla a mo’ di battuta 3). 
La 1 è dunque spinta a differenza delle altre che sono battute. S'avverta 
che i Tedeschi amano il % più forte, ed ammettono il ca meno forte sol- 
tanto nei nomi stranieri. Il ch (4) è ferte quanto il # o ca, le altre sono de- 
boli (muta, aspirata, spirante e liquida pura). — La / debole può rendersi 
anche dentale (v. $. 12 annot. 1, Alf. sanscr.); e viceversa la / forte, anno- 
verata comunemente fra le dentali spinte, può riuscire palatina, secondo- 
chè la lingua si spinge verso la dentatura superiore o piuttosto verso il 
palato. Anche le altre dentali spinte possono ridursi a palatine spinte, pur- 
chè la punta della lingua si ripieghi tanto che arrivi a premere il pala- 
to in luogo dei denti, — abilità posseduta specialmente dagl’ Indiani orien- 
tali +). Finalmente si rendono palatine le dentali liquide # ed r, questa cioè, 
quando il tremolo movimento della lingua riferisce più al palato che ai 
denti 5) —quella invece, quando, per far passare l’aria nel canale del naso, 
la puntadella lingua le impedisce la via naturale premendo il palato presso 
la gengiva superiore, e non già chiudendo il passaggio angusto che rima- 
ne fra le due dentature ravvicinate (vedi $. 15). 


2) il terzo organo accessorio che, comé nella labiale m, può prevalere anche nelle lin- 
guale pressa n, annoverata fra le dentali, è il canale del naso; siccome però le due 
consonanti nasali sono prodotti da due diversi organi principali, il prevalente suo con- 
corso nella loro geriesi non può considerarsi comé nota distintiva d’una classe partico-. 
lare di labiali e di linguali. | 


2) Gli Ebrei segnano con lettere distinte i due gradi delle palatine forti: il Kop% p cor- 
risponde al % tedesco, il Capà col punto Dagesck debole (3) al e italiano in ca co cu. 
Mancandovi questo punto, il Capà (2) vale c®à=7 (v. $. 12 annot. 1). 


3) La genesi delle due palatine j ed / vale a spiegare come questa facilmente si cambii 

con quella o sia con é breve; p. e. clavis in latino e chiave in italiano, conclude- 
re e conchiudere, planta e pianta, pluma e piuma, plenus e pieno ecc. 

E così pure bfanf (rilucente) in tedesco e dianco in italiano, blond e biondo, Flafhe 
e fiasco, Elode e fiocco ecc. 

4) La lingua sanscrita possiede le linguali spinte e il na con la distinzione di linguali- 
cerebrali *) e di dentali (v. $. 12 annot. 1). 

$) S'avverta che, essendo le liquide dolci / ed prodotte virtualmente da un movimen- 
to particolare della lingua che basta a renderle distinte da ogni altra linguale, la 
cooperazione del palato e dei denti vi è meramente accessoria, onde questi ultimi due 
organi vi possono anche essere interessati senza che prevalga nè l'uno nè l’altro. 





rc c_—_——_—————m—m——€  È6———_—6 


*) Bopp, Carey e Yates le chiamano a preferenza linguali, — Halhed e Wilkins all’ in- 
| «contro cerebrali. Dai Grammatici indiani esse vennero denominate murdhanja Fopf: 
laute, cioè ,,suoni prodotti col concorso della testa o sia del cranio.‘ 
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S. 15. Genesi e classificazione delle linguali dentalî. 


Nella genesi delle linguali dentali si osserva anzi tutto che la lingua 
vi sì muove in diversa maniera, ed è perciò che se ne PD ALEnOno spinte, 
presse, tremole. 
Le dentali spinte sono: $ (più 0 meno forte), th = @ = £ aspirato, 
d, dh=d aspirato, ed X o sia la / forte dei Polacchi ed degli Svizzeri '). 
Esse formansi spingendo la punta della lingua verso i denti, cioè nelle 
prime quattro verso l’ apertura più o meno stretta fra gl’incisivi superiori 
ed inferiori, e nell’ultima a contatto della dentatura superiore oppure dell’in- 
terna sua gengiva. Nel proferire le aspirate sì emette uno spiro che 
accompagna il moto della lingua e che, stretto fra la sua punta e fra’ denti, 
esce di bocca sibilando, Il £ riesce un po’ più forte quando l’apertura fra’ 
denti è meno stretta, la colonna dell’aria invece più grossa e la forza mo- 
trice pertanto maggiore; giova notare che questo modo di pronunziarlo ò 
proprio dei Tedeschi *). Il 4 (9) e la # sono ferti parimente, le altre due 
due deboli (muta ed aspirata). 
ds Fra le dentali presse si hanno le sibilanti: # acuta (in ted. fi, in ‘ungh. 
s3), sch=s forte aspirata 3), # dolce (in.ted. { o 8), sla = s dolce. aapi- 
rata (in franc. j), 8 dolcissima (in franc. 3), e la nasale m. — Queste si 
formano stringendo le due dentature, ed appoggiando con più o meno 
| forzalalingua alla stretta apertura che vi rimane; per produrre le sibilanti, 
vi si fa passare coll’alito una colonna d’aria più o meno densa, ingros- . 
sata nelle aspirate da uno spiro più o meno forte, per dar luogo al quale 
la punta della lingua si tiene alquanto più bassa, nel mentre che il suo cor- 
. po sì porta verso il palato senza toccarlo. In causa di queste differenze il’ 
suono delle sibilanti pure è più netto e stridente, quello delle aspirate più 
grasso. Oltracciò il sibilo riesce più dolce quando la colonna d' aria è 
meno densa, e si rende dolcissimo mediante un’ assai leggiera vibrazione 
degli organi mossi a contatto. — La x si forma ravvicinando le due den- 
tature, movendo in pari tempo la lingua verso il passaggio che vi rima- 
ne, e spingendo l’ alito verso il canale del naso. Essa rendesi più nasale 
quando l'alito, quasi tutto, si fa passare pel naso prima di ravvicinare le 
dentature e senza muovere sensibilmente la lingua‘). La x può inoltre profe- 
rirsi col concorso del palato (v. $. 14). — In questa classe di consonanti 
le prime due sono forti, tutte le altre deboli (sibilante pura, aspirata, spi- 
rante e liquida nasale). i 
—_—Alla classe delle dentalis’ascrive anche la linguale liquida tremolante rr. 
Essa nasce da un tremolo movimento della lingua e si pronunzia o ferte 0 
debole. La r debole, propria di tutte le lingue europee, si produce con una 
sola vibrazione, la forte invece con doppia, e questa, per essere continua, 
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differisce dalle spiccate due vibrazioni consecutive della » raddoppiata (rr). 
Non di rado la r si profarisce accompagnata da uno spiro più o me- 
no forte *): ri = r aspirata. I Greci l’ aspirano al principio d’ una 
voce (6), nonchè in mezzo quand'è raddoppiata (gé), ed è perciò che nelle 
parole d’ origine greca i Tedeschi scrivono Vb, rb, rr), sebbene la 4% non 
si faccia sentire colla r iniziale; p. e. ber Rhein il Reno, rbeintifch renano, der 
RNbytpmus il ritmo, rigtbmifh ritmico, Pyrrbus Pirro, die Myrrhe la mirra, 
fatarrbalifhà catarrale. 


2) Si noti che gli Svfzzerî amano generalmente di pronunziare la / più forte di 
quello che si pronunzia in altri dialetti alemanni nonchè in altre lingue, ma che i 
Polaechi distinguono con esattezza grammaticale la / forte (2), cui non può 
seguire la vocale #, dalla debole (7) che non è mai seguita da y. 


2) In ebraico si hanno due lettere distinte per segnare i due gradi del f: il Tetàh 
(to) che suonando più forte corrisponde al f tedesco, e il Tav col punto Dagesch de- 
bole (1) che pronunziato con meno forza somiglia al # italiano. Non essendo punteg- 
giato in mezzo, il Tav (M) s' aspira e vale #4 o & (v. $ 12 annot. 1). 


3) Il suono forte ed aspirato dell’ @ viene, più d’ogni altro, espresso in vario modo ese 
condo la varietà delle lingue: si scrive ffj in tedesco, sc (sce, sci) in ftalia- 
mo, sh in inglese, ci in francese, s3 in polacco, s semplice in 
ungherese; in altre lingue si esprime con qualche segno sovrapposto alla let- 
tera s, come in boemo (5, #), in ebraico () sin, VD scir), in arabo, per- 
sfane e tureo (U w SÌn, (È «i scin), ovvero con una lettera di figura 
distinta, come in sanserito (TX s«, TX scià), in russo c valacco (c s/0w00, 
uI o w scià). Finalmente s’avverta che molte lingue ne mancano affatto, come la 
spagnuola e la greca, e che, fra quelle che l'hanno, vi sono pure alcune che 
non ammettono la s dolce aspirata, come appunto l’italiana e la tedesca. In frran- 
cese il suono dolce ed aspirato dell’ @ si esprime colla lettera j, in polacco 
con è 0 $, in beeme con i, in ungherese con 35, in altre lingue all’incontro 
con segni particolari, come in RUSSO © valaceo (XK 0 x shivete; in valacco, 
modernamente col j attraversato da una linea obbliqua:$). 


4) In francese si chiama « nasale quella che si fa sentire con nasalità prevalente; 
così nella parola enchainé (incatenato) la prima è nasale, l’altra si pronunzia come 
| în italiano e in tedesco. Generalmente il suono di questa consonante varia secondo la 
varietà delle sue combinazioni, ed il-sanserito ba cinque segni diversi per rap- 
presentarne i varianti: oltre al na ( { ) che rappresenta la x dentale delle lingue 
europee, vi si hanno le lettere na ( TT ) pel suono palatino dinanzi alle vocali ed alle 
consonanti linguali cerebrali, fi (ST) pel suono palatino nasale dinanzi alle palatine, 
nga (3 ) pel suono gutturale palatino nasale dinanzi alle gutturali, e l' anusvàra 
(risonanza Nadgflang) dinanzi alle sibilanti, al Aa ed alle semivocali ja, ra, la. — 
Le lettere fa e nga sono affini del y o sia v greco dinanzi alle palatine y x x È, dell’ 
n con tilde (gen) degli Spagnuoli, del gn italiano e francese; l’ anusvàra (* ®) rap- 
presenta un suono nasale dolcissimo e simile, secondo Bopp, all’ # finale dei Francesi, 
ma più debole, onde sembra che non possa differir da quello che si fa sentire nelle 
vocali polacche a ed e. 
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5) Gli S$Spagnwoli hanno adottato la r forte e la debole senza però segnarle in 
modo differente; essi pronunziano forte ed aspirata la r iniziale di tutte le radici, sì 
al principio delle parole che in mezzo, e così pure la r preceduta da una delle conso- 
nanti /, n, s. Nelle altre combinazioni fanno sentire la r debole leggiermente aspirata. 


$. 16. Osservazioni sulla pronunzia tedesca delle con- 
sonanti semplici. 3 


B,6, — Si pronunzia generalmente come in italiano: ber Brand 
l'incendio, bleid pallido, ber Bar l'orso, leben vivere, bag Gellibbe il voto, lieb 
caro, ba8 Lob Za lode. — Seguito da consonante forte, è alquanto meno dol- 
ce: ber Abt Z'adate, die Erbfe i/ pisello, bag Obft le frutta, abliirzen 


abbreviare. 


E, c. — Dinanzi ad altra consonante ed a vocale bassa suona come 
in italiano: Clemens Clemente, ber Cacao è cacao, ber Cober è? codice, die 
Currentfdhrift 7 carattere corsivo. — Seguito da vocale alta o raddolcita ha il 
suono composto di ‘s: ber Cenfor è censore, Cicero Cicerone, Cifar Cesare, 
Gileftine Celestina, die Chpreffe è cipresso. — Accompagnato da %; e nei 
nomi ungheresi da s, vale c italiano in ce ci: der Ezar (anche Tfdar e 
Bar) lo czar (imperatore di Russia), die Czarin Za czarina, der Ejato (Tfdhafo) 
il ciacò, die Ciapfa il derretto degli ulani; vie Sefpanfdaften Cfongrab und 
Cfanab i comitati di Ciongrad e di Cianad, die Bacfer Sefpanfdbaft 12 comitato 
di Bacs, die Feftung Munfacs Za fortezza di Muncacs, die Sdblacdht bei Mobhacs 
la battaglia di Mohacs.*) — Sn Edln Colonia e Ciiftrin Custrino ha conser- 
vato il suono primitivo, ed ora sì scrive più comunemente: &bIn, Riiftrin. 

— €, 6. — Al principio d’ una parola vale quanto il e in ca co cu: 
Chriftus Cristo, vie Eharmode Za settimana santa, der Cherub il cherubino, der 
Ehor il coro, die Chiymie o Ehemie Za chimica, bag Chao8 i7 caos. — In mezzo 
ed in fine d’ una parola è aspirato: die Arde l'arca, tiinden intonacare, {pre 
chen parlare, {prid parla, du fprioft tu parli, ber Dodt è lucignolo, die Sudt 
la manta, wad desto, wadbfam vigilante, die Reisadt (Reihes:A bt) i dando. 
dell'impero. — Ma seguito da s caratteristica (v. $. 8 annot. 1.) perde 
l'aspirazione: fed8 sei, ra8 Was Za cera, midfern di cera, midfen incerare 
o lustrare, ber O8 (Ocdbfe) d/ due, ber Fudh8 Za volpe 1). 

D, d. — Suona come in italiano: ber Drade i dragone, ber Abler 
l'aquila, die Dolbe l'ombrella (di fiore ombrellifero), die Gebdulb Za pazienza, 
bulbfam tollerante, fremb straniero, blind cieco, die Sagb /a caccia. — Quand'è 


*) Nel 1526 i Turchi vi sconfissero il Re Ludovico II. d’ Ungheria; nel 1687 il Duca 
Carlo di Lorena, alla testa dell’ esercito imperiale, vi battè i Turchi. 
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seguito da £ caratteristico, non si fa sentire che mezzo: bie Stadt la città, 
berebt eloquente, todt morto, tibten uccidere. 


, f. — Si pronunzia come in italiano: fledbten intrecciare, frei Zide- 
ro, forfchen investigare, die TFiille la pienezza, fdblafen dormire, ber Ofen la 
stufa, vufen chiamare, ber Lauf è corso, reif maturo, fharf acuto. 

G, g. — Dinanzi ad altra consonante ed a qualsiasi vocale suona 
come il g italiano in ga go gu: Die Grade (non Grade) Za grazia, bag Glied 
(non @4ieb) #2 membro, fegnen (non fegnen) denedire, grof grande, ganz intie- 
ro, geben (gheben) dare, gieb (ghîb) dà, Gott Dio, gsttlià divino, gut duono, 
ie Gilte Za dontà, fagen (saghen) dire, f(ug prudente. — Esso è meno dolce 
nell’ avverbio flug8 di volo, e quando vi segue £: bie Predigt Za predica, er 
fagt egli dice, lligt mentisce, betriegt inganna. — Si proferisce aspirato nella 
sillaba ig”che serve a formare aggettivi da nomi, o nomi da aggettivi?): 
artig gentile o manieroso (da Urt maniera), die Artigleit la gentilezza, die Alei- 
nigleit Za dagattella (da Mein piccolo). — Nella combinazione caratteristica 
1g la n si rende impura e il g non si fa sentire che mezzo (v. $. 4): [ang 
lungo, lange lungo tempo, jung giovine, ber Junge #2 giovanetto, der Gang l'an- 
data, tie Ginge le andate, fpringen saltare, ber Sprung il salto, bie Spriinge 
i salti, abbangen dipendere, abbingig dipendente, bebingen pattuire, die Vedin 
gung o das Bebingnifè Za condizione"). Ma le due lettere ng, caratteristiche o 
no, si pronunziano pure e perfette quando vi è aggiunta una sillaba di 
formazione o derivazione che ha la vocale seguita da 7 o che comincia 
con altra consonante che rw: der Engel l'angelo, die Ungel 7 amo, angeln pe- 
scare coll’amo, bie Klingel ilcampanello, Hlingeln suonareil campanello, ver Man: 
golb la dietola; langfam Zento, linglich oblungo, ver Filngling #7 giovane, gangbar 
(moneta) corrente o (strada) praticabile. La stessa regola fonica si applica 
pure alle flessioni dei verbi che hanno ng per carattere, cioè il g vi sì pro- 
nunzia mezzo dinanzi e dolce, ma intiero ogni volta che questa si omette: 
fengen adbbrustiare, ich fenge i0 adbrustio, bu fengeft o fengft, er fenget o fengt, 
mir fengen cc., fenget abbrustiate, id fengte 10 abbrustiai, gefengt o gefenget 
abbrustiato 3). 

5, b. — Suona forte al principio delle radici: bie Hand Za mano, be: 
bandeln maneggiare o trattare, der Herr il signore, beberrfdhen dominare, hod 
alto, bie Hoheit (per Hodbebeit) 7 altezza, die Hut la guardia, bebutfam 
guardingo. — Il © caratteristico è debolissimo fra due vocali, muto nelle 
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*) Nei nomi der Ungar ? Ungherese (plur. die Ungarn) e der Mongole 17 Mongolo (plur. 
die Mongolen) le lettere ng non sono da considerarsi come caratteristiche tedesche 
(v. $ 8 annot. 1). — L’avverbio ungern malvolontieri è composto (unzgern) come 
anzgeben indicare, cinzgeben entrare ecc. 
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parole tronche: nabe vicino, bliben fiorire, rubig quieto, bag Rel 17 capriuolo, 
froh lieto, frBblif giocondo, ver Sub la scarpa, die Schuhe le scarpe. — 
Muto è pure il 6 inserito dinanzi alla consonante caratteristica d’ una ra- 
dice per prolungarne Ja vocale, del pari quello che serve di segno etimo- 
logico: mdblen scegliere, bag Ohr l'orecchio, die Muhme la zia; die Nbabarber 
il rabarbaro, vbeumatifd) reumatico, ba$ Thier 2 animale, bie Thiir la porta, 
der Thron il trono, die Thrane Za lagrima, ba8 Theater il teatro. 


3, f. — Si pronunzia come in italiano: ber Safpi8 il diaspro, jeber 
ogni, bag Jod) il giogo, jung giovine, die Boje il gavitello, bejaben affermare, 
Dalleluja AUeluja. 


&, E. — Suona un po’ più forte del c in ca co cu: die RKake la gatta, 
fennen conoscere, bag Rinb #7 fanciullo, die Foble il cardone, ber Aibler il car- 
bonajo, die Rub la vacca, fiibn ardito, trant ammalato, Éleiben vestire, der Taft 
la battuta 6 misura, der Puntt 11 punto. 


LL-M,m-N,n — N, r — Hanno lo stesso suono come in 
italiano: lidt chiaro, eilig frettoloso, bag Piabl il pasto, bie Ptithle 17 mulino, 
ber Name il nome, ber Helm l'elmo, Rom Roma, nein no, frinen incoronare, 


. ber Danf è canape, bag Rofr la canna, lebren insegnare, lernen imparare 
nur solamente. | 


Y, p. — È alquanto più forte che in italiano: plaudern cicalare, pres 
bigen predicare, bag Papier la carta, die Perle la perla, ber Pilger il pellegrino, 
bie Poft Za posta, bag Pult èl leggio. — 


Pp,pb.—-Nelle parole provenienti dal greco e dalle lingue orientali, 
vale quanto la f che gli scrittori moderni vi sostituiscono a ragione: Pha: 
rao o Farao Faraone, ber Philofoph o Filofof ("‘ ‘“) il filosofo, der Prophet è 
Profet (“© ) è profeta, ber Seraph o Seraf (€ “) è/ serafino, Ehriftoph o 
Cgriftof (€ “ ) Cristoforo. 


&, f, 8. — Purchè non sia nè preceduta nè seguita da consonante 
forte, la s tedesca ha sempre lo stesso suono dolce che la s italiana non 
ha che fra due vocali e dinanzi alle consonanti deboli: feben vedere, gefe: 
ben veduto, fie fah ella vide, fo così, vie Meife la cingallegra, ag Daus la casa, 
die Hdufer Ze case, bag Glag #7 vetro, glafig vitreo, glifern di vetro, ber Glas: 
ofen Za calcara, der Welg Za chieppa, die Sang loca, Emg e Selter8 (villaggi 
con acque minerali nel Ducato di Nassovia), emfig assiduo, bie Ferfen le cal- 
cagna, vie Ùberbleibfel gli avanzi. — Precedendovi una consonante forte, 
riesce più acuta: ber Pfalm #/ salmo, die Ndfe Zasse 0 il perno, bag Hidfel 
la paglia sminuzzata, {ittfam morigerato, ber Ghyp8 il gesso 0 stucco, gupfen 
stuccare, ber Flag 2 lino, der Kled8 lo sgorbdio, nibtg niente. — Seguendovi 
una consonante forte, la f si compone con essa ed è pertanto più acuta, — 
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la è invece conserva la naturale sua dolcezza: die Naft la fermata o sia i? 
riposo, er ragt (per rafet) egli smania, die Slastafel la lastra di vetro, der Seift | 
lo spirito, er reigt (per relfet) ei viaggia, der Difcer il dirro, bag DAgden il 
lepratto. — La $ suona come la s italiana al principio delle parole e dopo 
una consonante qualunque: bag Pak Za misura, mifig semperante o modera- 
to, er lief ei lasciò, blof nudo, die Bldfe la nudità, der Fuf è piede, pie 
Filfe i piedi. | I | 

Sb, feh.— Si pronunzia sempre come sc in sce sci: fcliefen chiu- 
dere, {dymal stretto, der Sdnee Za neve, fhreiben scrivere, fhwiren giurare, die 
Sdar la schiera, fhenen schivare, bag Sdiff la nave, fdhon giù, fhdn dello, 
die Schule la scuola, fchiitten versare, brefdben trebbiare, falfdh falso, raf ra- 
pido, der Menfd 7 uomo, ber Fifh il pesce, ber VBufd il cespuglio. 


t, t.—Suona un po'’più forte che in italiano: treten calcare o porre il 
piede, ber Tanz la danza, vie Todter la figlia, vie Tugend Za virtù, ber Ort il 
luogo, die Belt il mondo, bag Vrot #2 pane. Nelle parole provenienti dal lati- 
no ti seguito da altra vocale si pronunzia come gi: bie Nation (Nazion) la 
nazione, die Section (Sefzion) Za sezione, Diocletian (Diotlezian) Diocleziano. 


Th, tb.—Vale £ prolungato, cioè non aspirato come il @ greco, ma se- 
guito da uno spiro leggiero che lo rende più dolce e per cui il t6 caratte- 
ristico porta gli effetti delle consonanti deboli: bethen pregare a Dio, ber 
Rath il consiglio e il consigliere, roth rosso, ber Muth il coraggio, der Thor +) 
lo stolto, bag Thal Za valle. 


BV, v. — Ha un suono più dolce che la f *): ber Vater 7 padre, ber 
Verg 5) il verso, viel molto, bor avanti, ber Vorberfuf è piede dinanzi, voll 
pieno, tie VBdllerei Za crapula, der Haven 8) il porto, der Frebel il sacrilegio, die 
Olive l’oliva, bag Vlief il vello 0 tosone, brav bravo. 


YS, tw. — Equivale al v italiano: ber Walb il bosco, meben soffiare, 
ber Wind #2 vento, die Wunde la ferita 0 piaga, vermenten impiegare, die Ver 
wanbdten è parenti, emig eterno, die Untmort la risposta. 


1) Nei nomi slavi il cA si aspira sempre; nelle parole francesi suona come sforte aspirata 
o sia fd) tedesco: der Gharlatan il ciarlatano, ber Ghampignon il fungo campereccio, 
die Ehauffee (au = è; $. 6 annot. 1, $. 7 annot. 2) Za strada maestra, die Ghicane è2 
raggiro; nelle spagnuole ed inglesi come e italiano in ce ci: die Caduda, ballo spa- 
gnuolo; Greenwid (ee = î; $ 11 annot. 1), città inglese. 

2) In molti dialetti alemanni si aspira anche il @ caratteristico preceduto da vocale lun- 


e 
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#) Vedi Radlof: Augfibrl. Sehreibungslehre der teutfen Sprade, Franffurt a. M. 1820, 
V. Abfbn. I. fptft. $$. 4—5, pag. 241-243. 


— 35 — 


ga; così der Tag il giorno, der VWeg Za via, der Teig Za pasta, der Sieg Za vittoria, 
der Trog #0 truogolto, Élug prudente, die Frage Za domanda od interrogazione, bdie 
Lige la menzogna, si pronunziano Tagh, Wegh, Teigh, Sfegh, Trogh, flugh, Fraghe, 
Lighe. Questa pronunzia del g caratteristico è pure adottata da molti oratori ed è 
sostenuta dal Heinsius (Teut, 1 Th. Berlin 1825, $. 32, pag. 30—41). Molti l’aspi- 
rano parimente, e molti ne schivano l’ aspirazione quando le radici prolungate 
sono seguite da qualche consonante come in fragen interrogare, gefrogt interrogato, 
gelogen mentito. Altri all'opposto non lo vogliono mai aspirato, ed alcuni fra essi lo 
proferiscono puro e perfetto in tutte le combinazioni (v. $. 25 annot. 2). Il Heinsius 
sostiene inoltre che questa lettera suoni come f quando in fine di sillaba è precèduta 
da tt ovvero da vocale breve; ma questo è un errore schivato non solo dai valenti 
oratori e poeti, ma persino dai dialetti dell’ Alta Germania, che non fanno sentire 
il g forte se non in pochissime parole, quali sono per cagion d’ esempio gli 
avverbî flug8 di volo e weg via. 


8).Nei nomi slavi il g si pronunzia alla tedesca e senza riguardo alla lettera da cui è 
preceduto o seguito*). Nei nomi inglesi, susseguendovi e, î, y, suona come in italiano 
(ge gi gy come ge gi), nelle parole francesi all’ incontro come s dolce aspirata: bag 
Genie il genio, die Charge Za carica. 


4) S'avverta che al principio delle parole il t@) si pronunzia come £ semplice, passandone 
il prolungamento sulla vocale susseguente, o essendovi il ) meramente un segno eti- 
mologico (v. lett. ©). 


5) Nelle parole d’origine latina molti pronunziano il 9, quando non è caratteristico, 
come w=-v italiano; la pronunzia volgare all’ incontro non vi ammette veruna distin- 
zione. Per non mancare di coerenza conviene applicarvi la legge che generalmente 
vale per la pronunzia delle parole provenienti da altre lingue, cioè: Le parole che 
sono bensì d'origine straniera, ma che ormai hanno preso e forma e declinazione 
tedesca ed hunno quindi ottenuto la cittadinanza tedesca, si leggano come le pa- 

. role d'origine tedesca; non così le parole di formazione straniera e specialmente 
quelle che non hanno l'accento tedesco 0 non declinano alla tedesca. Il 6 si pronun- 
zii pertanto come m in Revifor revisore, Revolution rivoluzione, vibimiren confron- 
tare una copia coll’ originale e porvi il vidimus ecc.; ma come f dolce in Vers, 
Olive, brav e simili. La pronunzia ne resta dubbiosa quando l'accento straniero è 
segnato alla tedesca com’ è il caso nei nomi: bag RAevier Za bandita, bag Clavier il 
clavicembalo. Quanto al v caratteristico l’eufonia vuole che suoni sempre come / dol- 
ce: primitiv primitivo, bag Probibitivfyftem il sistema proibditivo ecc. 


*) Si prescinde qui dal suono aspirato e gutturale che nel linguaggio della Chiesa può 
avere l'antico @lagol o Glahol, e dal suono più forte che esso ha in fine delle parole 
russe dinanzi a Jerr e dopo una vocale prolungata. In polacco il g conserva sempre 
il suono primitivo, e nelle parole, in cui il Zago! ha il suono di G/ako!, vi si è sosti- 
tuita la lettera A (v. Giorg. Sam. Bandtke Poln. Gramm., Vreglau 1824, pag. 6—7). 
Nel carattere angolare dei Boemi il g segnato vale g tedesco, il g semplice vale j; 
ma nel carattere rotondo le lettere & e j sono da molti moderni scrittori adoperate 
con quello stesso valore che hanno in tedesco. 
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6) Comunemente si scrive der Hafen il porto, come der Dafen la pignatta; ma è ragio- 
nevole che si segua l'esempio di quei pochi scrittori che ammettono la distinzione or- 
tografica delle due parole. 


$. 17. Delle consonanti composte. 


Fra le consonanti, come fra le vocali (v. $. 5), le compeste differi- 

‘ scono dalle impure perciocchè in queste l’azione degli organi accessorî è 

affatto confusa con quella dell’ organo principale mentre che nelle compo- 

ste gli organi non si muovono di conserva '), e che pertanto le singole lo- 

ro azioni e reazioni si possono distinguere secondo i momenti del loro 
tempo (v. $. 4). | 

La composizione delle consonanti può essere o prepria (echt), o 
imprepria (unedht). — Propriamente composte (echt jufammengefegte) si djco- 
no quelle consonanti che hanno contemporaneo qualche momento del loro 
tempo, o l’azione o la reazione. Comunemente esse sono deppie, ma alcune 
lingue ne amettono delle tripie quantunque per lo più rappresentate da 
due lettre sole. 

Le consonanti doppie propriamente composte sono sempre omogenee, 
cioè generate da uno stesso organo principale, e si pronunziano sì unite 
che mezzo tempo della prima resta coperto dall’azione della seconda. Per 
la natura della loro composizione se ne distinguono duc classi: aspirate 
rinforzate (verftàrite Haucdblaute): pf = 79, cch=, tth = 0, sth = 
c9*); e sibilanti rinforzate (verftàrite Zifblaute): 2 forte = (, tsch= 
c italiano in ce ci, Z dolce = ds=$, dsh=g italiano in ge gi, rsh = # 
boemo e ré polacco, rsh debole = rx polacco *). Esse formansi combi. 
nando l’attività degli organi relativi in modo che nelle aspirate rinforzate 
lo spiro, nelle altre il sibilo cuopre la reazione della muta ovvero mezza vi- 
brazione dell’ r, e poi continua solo a suonare per qualche tempo. Ne 
viene che la r battuta con intiera vibrazione resta.scoperta in parte, e quin- 
di suona chiara prima di confondersi col sibilo, ma che battuta con mezza 
vibrazione si cuopre tutta e non sì fa sentire distintamente *). 

Le consonanti triple propriamente composte sono fusioni d'una con- 
sonante, che perfettamente sì pronunzia, con due altre più o meno omoge- 
nee, che solo a metà si fanno sentire. In ogni tal fusione v'ha dunque una 
dominante il cui tempo assorbe i singoli momenti di due accessorie, sen- 
tite l'una al principio e l’altra alla fine, nel che le fusioni di tre consonanti 
somigliano ai trittonghi. Se non che le vocali, quali semplici modulazioni 
della voce, hanno un tempo solo, che si può bensì abbreviare o prolunga- 
re, ma giammai scomporre in più momenti di formazione, mentre che 
in quello delle consonanti si distinguono due momenti necessarî alla per- 
fetta loro pronunzia, onde avviene che le due vocali estreme dei trittongh1 
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si sentono brevissime sì ma perfette, e che all'opposto le due consonanti 
estreme, coperte dalla dominante d’una fusione, restano imperfette.*) 

Tali fusioni sono: gnj = # (njen) in-spagnuolo = gr in italiano 
ed in francese*); glj=/! (ljell) in spagnuolo = # mouillée **) in france- 
se = gl in italiano dinanzi. ad una è finale o seguita da altra vocale. La 
liquida dominante vi si confonde nel primo momento coll’ azione che va 
formando il g palatino, e nel secondo colla reazione del j; p. e. ragno, le- 
gno, pigna, scrigno, sogni, prugne; gli, egli, figlia, figlie, oglio, paghiuca, 
miscuglio. \ 

Fra tutte queste consonanti composte la lingua tedesca non possiede 
che la labiale pff e la dentale Z = ts; der Pfad < sentiero, rag Pferd è ca- 
vallo, Pfingften Pentecoste, die Pfote Za zampa, bag Pfund Za libbra, vie Pfiige 
la pozzanghera, die Pflange la pianta, ber Pfropf il turacciolo; der Bahn è den- 
te, die Beit 2 tempo, tag Biel Za meta, ber Born Za collera, der Zuder lo zucche- 
ro, reizen irritare, bag Kreuz la croce, bas Hol} è legno, bag Harz la resina, 
ganz intiero. i 

In greco si hanno tutte le aspirate rinforzate, più lo { = ds: Zezgo 
Saffo, Baxyos Bacco, xat&av (per xatédave) è morto, citévos forza, Con vita. — 
Gl'Italiani al contrario schivano le aspirate rinforzate, ma amano molto le 
sibilanti rinforzate da muta, e le hanno addottate tutte: z= 8, € = tscà, 

=ds, e g=dsh; p. e. zio, Venezia, cielo, bacio, zoolatria, mezzo, Giacomo, 
ligio. — Le sibilanti rinforzate da liquida, cioè la P=rsh=sA rinforzato 
dalla r perfetta, e la rZ = s% rinforzato dalla r Imperfetta, sono proprie 
delle lingue slave.—Le fusioni di tre consonanti sì trovano in molte parole 
italiane, francesi e spagnuole. 


2) Si dànno delle consonanti intermedie tra composte ed impure, e sono quelle in cui 
l’azione o reazione d'una componente, che si pronunzia intiera, cuopre mezzo tempo 
dell’ altra, che rimane imperfetta; esse sono qui annoverate fra le composte per la 
ragione che le singole azioni e reazioni degli organi concorrenti alla loro formazione 
si possono distinguere secondo i momenti del loro tempo complessivo. 


2) Fra le aspirate rinforzate s° annoverano solamente quelle che, procedendo da muta, 
appartengono all'ordine delle consonanti proprie, e che per distintivo essenziale han- 
no appunto lo spiro che le rende impure e le ravvicina in pari tempo alle semivocali 
(v. $. 12, annot. 8); le altre, aspirate o no, formano la classe delle sibilanti rinfor- 
zate, non vi portando l’aspirazione, col renderle impure, se non una modificazione 
accessoria al sibilo il quale per sè solo imprime loro il carattere di semivocali. Inoltre 
si noti che le dentali spinte e presse si rinforzano a vicenda, onde da una parte si ha 


*) Quest'è il motivo per cui le consonanti così composte sono da alcuni considerate co- 
me semplici impure. 


+*) Nelle sillabe: ille, asl, aille, eil, cille, cuil, euille, ceil, oeille, cuil, cuille. 
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sth =08, dall’ altra teeh = c schiacciato e diula==g schiacciato, sebbene nelle 
forme contratte in greco non manchi nemmeno il & rinforzato da 7. 


3) Giorgio Samuele Bandtke (Poln. Gramm. Vreglau, 1824, p. 9.) distingue dalla rx, in 
cui la ” non si fa sentire, la r2 (r3) nella quale si fa sentire, e che quindi è identica 
alla # boema. Altri Grammatici polacchi ammettono la sola rz. 


4) Dalla formazione dell’ rs& con la r debole intieramente coperta si spiega come 
Bandtke poteva dire che la rz suoni più forte del 2=}j francese, ma che la r non vi si 
faccia sentire. La mezza vibrazione della r non suona certamente come la lettera r, 
bensì come un suo elemento coperto dal sibilo aspirato ch’esso vale a rinforzare sen- 
za aumentarne il grado d’articolazione; e se J. Poplifiski (Sramm. db. Poln. Spr. 
Liffa e Gnefen 1840, p. 13) dice che non si senta nè punto nè poco, adopera un’ espres- 
sione esagerata. A. Poplifiski (Elementarbud) der Poln. Spr., Pofen 1845, p. 180) 
ammette rs= rfd (il fd = s dolce aspirata), e Federico Ballhorn (XIfabete orient. u. 


occident. Spr., Leipzig e London 1850, p. 32) dice esplicitamente che la r vi si faccia 
sentire. debolmente. 


‘5) Per esprimere il suono composto, che in italiano ed in francese hanno le lettere gn, 
i Boemi si valgono della # segnata in modo simile come in spagnuolo (#), gli Unghe- 
resi invece della combinazione wy; la lingua tedesca non possiede questo suono. 


$. 18. Riepilogazione delle consonanti secondo le classi 
d’ organo e di grado alle quali appartengono. 


Acciocchè si possa scorgere a vista, a qual classe s’annoveri ciascu- 
na consonante, sia per l'organo più attivo nel proferirla, sia pel grado del- 
la sua articolazione, ho creduto non solo di riepilogare le consonanti colle 
classificazioni emerse dalla loro genesi, ma di unirle tutte in un prospetto 
che in linee orizzontali le presenta divise per gli organi, fra linee verticali 
distinte per i gradi. Se non che nella genesi conveniva meglio esaurire la 
teoria delle consonanti dei due organi estremi, perchè generate in modo 
semplicissimo, e svolger poi quella delle altre che, nascendo nell’ in- 
tervallo fra gli estremi, sono pertanto più soggette all’influente attività di 
organi affini o vicini il che rende più complicata la. loro formazione; nel 
prospetto generale invece mi è parso conveniente di progredire sulla via 
delle vocali, cominciando dalle consonanti semplici appoggiate all’ @, e 
chiudendo. con quelle che si appoggiano all’ «, nonchè di farvi seguire in 
appendice le consonanti propriamente composte. Nella genesi si suppliva 
con segni combinati ai segni semplici mancanti, e se ne spiegava il suono 
non solo con parole ma ancora col paragone delle rispettive lettere italiane 
. e straniere; nel prospetto generale invece ho stimato necessario l’ indica- 
re con carattere cospicuo le consonanti tedesche ed italiane quali si scri- 
vono di fatto '), c con carattere meno appariscente quelli di altre lingue, 
adoperandovile lettere loro proprie e le latine segnate di spirito aspro *). 
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1) Per non alterare le figure delle lettere italiane sc, c, 9, 9, e segnare tuttavia con chia- 
rezza il suono differente che hanno le prime tre dinanzi ade ed i, l'ultima dinanzi ad 
i, questa vocale vi è aggiunta in carattere corsivo; le differenze di grado che l’uso 
non ha distinte in alcune lettere, non vi sono segnate, emergendo esse chiare dall’ in- 


testatura delle colonne. 
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2) Si trovano stampate con carattere normanno o grasso: le lettere proprie delle lingue 
tedesca editaliana;—con carattere comune tondo: le lettere proprie di altre lingue 
europee; — con carattere corsivo: le lettere latine, che segnate di spirito aspro, rap- 


presentano la 4 forte e le aspirate mancanti di figura semplice in tedesco, in italiano 
ed in greco. 


3) Sebbene la /, dominante nella fusione 97, s'annoveri comunemente fra le consonan- 
ti deboli, e che tali son pure le accessorie 9g ej, non pertanto il rinforzo, che quella 
riceve da queste, la converte in forte, cioè ne aumenta sensibilmente il grado d’arti- 
colazione per l'omogeneità dell’azione edella reazione nelle componenti che tutte e tre 
sono palatine (v. $. 14). — Nella fusione gni = # il rinforzo prodotto dalle stesse pa- 


latine g e j rileva molto meno perciocchè la dominante n è dentale nasale, la più dol- 
ce fra le liquide. 


S. 19. Della composizione impropria delle consonanti. 


In quasi tutte le lingue si hanno consonanti composte impropriamente 
(unecht 3ufammengefegte Ntit[aute), cioè combinazioni inseparabili di due o 
tre consonanti, ciascuna delle quali si fa sentire chiara e distinta. 

La composizione propria non può effettuarsi se non tra consonanti 
omogenee; la impropria all'incontro può essere od omogenea od eterogenea, 
secondochè Ie componenti vengono generate da uno stesso organo princi- 
pale ovvero da diversi. Ell’ è nel primo caso più o meno omogenea per la 
minore o maggiore importariza del concorso che vi prestano gli organi 
affini o vicini; ell’ è nel caso opposto tanto più eterogenea quanto meno 
sono affini o vicini gli organi concorrenti. 

Ora considerando da una parte il variabile numero degli organi at- 
tivi, dall'altra il vario grado della loro attività, non si può non riuscire alla 
persuasione, che il prodotto di questi due fattori, cioè il numero delle con- 
sonanti impropriamente composte superi di gran lunga quello delle com- 
poste in senso proprio. Ed in fatti, gettando uno sguardo sulle consonanti 
combinate al principio delle radici di varie lingue, che necessariamente 
sono inseparabili, lo troviamo assai grande. Siccome però non tutte le 
combinazioni; che l'uomo è capace di pronunziare, sono proprie di tutte le 
lingue, il volerle qui enumerar tutte sarebbe certamente fuori di propo- 
sito. Conviene pertanto limitarsi alla revista di quelle che sono proprie 
delle lingue tedesca ed italiana, accennandovi pure, ove sembri opportuno, 
alle loro affini usitate in altre lingue. 

Per il numero delle componenti se ne distinguono doppie e triple'), 
che per la varietà della composizione si dividono in tante classi quante 


sono le combinazioni tra mute, aspirate di muta, sibilanti, spiranti 
e liquide. ?) | | 
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4) In alcune lingue si trovano unite anche quattro a cinque consonanti; così in polac- 
co: strzemie Za staffa, szk6lmistrz il maestro di scuola, skrzydto l’ala, nabrzmialy ‘ 
gonfio, szezkac trangugiare, 4d4blo i) filo d'erba 0 la pagliuca. 


2) L'esperienza fa conoscere che alcune nazioni proferiscono dei suoni che altre non 
arrivano a pronunziar bene. Tali sono le consonanti gutturali impure delle lingue 
orientali (v. $. 13 annot. 1), le consonanti cerebrali degl’Indiani (v. $. 12 annot. 1, e 
$. 14 annot. 4), nonchè molte composte impropriamente in polacco ed in altri idiomi 
slavi. Per questa ragione non si può giudicare fino a qual punto la lingua umana sia 
capace di pronunziare le combinazioni delle consonanti che formansi elevando al 
quadrato e al cubo le sopraindicate ‘cinque modificazioni organiche dei gradi d’artico- 
lazione. Supponendo adunqne che l’ uomo in generale le pronunzii tutte quante, cre- 
do di dover presentare al lettore la revista completa delle classi che comprendono le 
consonanti doppie e servono di base all’ esame d'ogni ulteriore combinazione possibf- 
le. S'avverta però che le sibilanti aspirate si trovano qui unite in una classe con le 
sibilanti primitive, e non già con le aspirate delle mute, e che queste sole formano 
una elasse distinta pel motivo che lo spiro toglie loro il carattere primitivo di mute 
senza farle però passare nell’ ordine delle semivocali ($. 17 annot. 2). 


$. 20. Mute combinate con muta, con aspirata, con sibi- 
lante, con ispirante, con liquida. 


A. Mute con mata ({tarre Lautpaare). — Esse sono rare in generale 
ed escluse dalle lingue italiana e tedesca; si trovano però alcune combina- 
zioni di mute eteregenee in greco e nelle lingue slave '). Le mute emoge- 
nee non vanno composte. 

B. Mute con aspirata eteregenee (mit “devia ftarcen verbun: 
bene Haudlaute). — Questa specie di combinazioni manca in tedesco, in 
italiano ed in moltissime altre lingue ?). Le mute con aspirata emegenee 
formano composizione propria. (Vedi $. 17 consonanti doppie.) 

C. Mate con sibilante eterogenee (mit ungleidartigen ftarren verbunbene 
Bifohlaute).—Queste non sono proprie della lingua italiana, edil loro uso in 
tedesco è poco frequente. Non pertanto si scrive x=5î=48 0 cs e pa=vy 
in alcuni nomi comuni e proprî provenienti dal greco e da altre lin- 
gue, come Xanthug Xanto, Xereg Xeres *), Piydologie psicologia, pfeubonym 
pseudonimo. S' avverta però che gl'Italiani amano a sostituirvi la s sempli- 
ce o raddoppiata, purchè questo non pregiudichi alla chiarezza, ma che i 
Tedeschi osservano fedelmente l’ortografia originale; p. e. Xerreg Serse, 
Alerander Alessandro, Pfalm salmo, Gpilepfie (Fallfucht) epilessia. Lo x si 


*) Xanthos, nome d’una città in Licia, d'un fiume in Licia, d’un altro presso Troja, e 
d'un fiumicello in Epiro. — Xeres o Jeres, città della Bassa Andalusia poco distante 
da Cadice; si noti per altro che gli Spagnuoli pronunziano Cheres, cioè X = C% 
gutturale. 
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scrive anche in' mezzo ed in fine d’alcune parole tedesche, come in: Wet 
ascia, Here strega, Rug carato d'una miniera *), nonchè in qualche parola 
latina usitata in italiano, p. e. exabrupto, exprofesso. Le combinazioni tede- 
sche 8, fé e dg suonano bensì come x, ma sono separabili *). Le sibilanti 
unite a muta emegenea che precede, formano composizione propria (v. $. 
17 cons. doppie). 

D. Mute con ispirante (mit ftarren verbunbene Saufellaute). —Esse sono 
rarissime perciocchè la spirante s=3 francese (v.$. 15 dent. presse) manca 
in molte lingue, e le altre due precedute da consonante e seguite da voca- 
le si convertono comunemente in vocale brevissima che, unita all’ altra, 
forma un dittongo. I Tedeschi ne hanno la combinazione Kw, che scri- 
vendo esprimono colla figura qu=q% (v. $. 3 annot. 3), ed in qualche pa- 
rola ammettono anche livw: die Qual è/ tormento; quer a traverso, bequem 
comodo, ber Tall la radazza. Gl'Italiani posseggono le combinazioni qu & 
gu; ma il suono di queste lettere non è veramente quello di cw e gw, onde 
meglio si direbbe che la w vi si fa sentire brevissima ed unita in dittongo 
con la vocale susseguente: quale, qui, liquore, guerra, guida, tregua. — Nelle 
lingue slave si trovano le mute palatine e dentali combinate conla spirante 
labiale : Xw, gw, tw, dw, nella inglese le sole dentali (dwo due, the dwarf 
è nano), ed in francese si ha lo x dolce=gs, che appartiene: a quos clas- 
se avendovi la s il grado di spirante *). 

E. Mute con liquida (mit ftarren verbunvene Smelzlaute). — Cioè: 
a) Palatine con liquida (Gaumen: und Sbmelzlaut:Paare): kl o ci, gl, kr 
o cr, gr, kn, gn, km, gm. Gil’ Italiani ne hanno le combinazioni con 
ledr: classe, clima, gloria, negligente, creta, lucro, grave, pigro; i Tedeschi 
anche quelle colla n: flein piccolo, flug prudente, glatt liscio; Kranz corona o 
ghirlanda, grof grande; Rnedt servo, Snade grazia. I Polacchi ed altre na- 
zioni slave le hanno tutte 5). —*%) Dentali con liquida 3abn: und SMhmelz: 
laut:Paare). Fra questi 1 Tedeschi, come gl’ Italiani, non ammettono che le 
sole combinazioni con.r: tr, dr; p. e. der Trof8 0 treno, der Drade #7 dra- 
gone, drei tre, ber Thron è trono (v. $. 16 annot. 4). — c) Labiali con liquida 
(Cippen: uub Smelzlaut-Baare). Fra esse non sono proprie delle lingue te- 
‘ desca ed italiana se non le combinazioni con / ed r: pl, bI, pr, br; p. e. 
bag Platin è platino, blau azzurro o blù, ber Prediger i predicatore, bag Brud: 
banb è drackiere. Nondimeno si trova anche pm al principio d’ alcune pa- 
role provenienti dalgreco: la pneuma vie Lebensluft, la pneumatica die Luftlebre, 
pneumatico pneumatifdà (Lufzug erregend), Za preumatologia vie Preumatologie 
o Geifterlebre, Za pneumatosi die Magengefhmulft, la preumonia die Lungenent: 
giinvung, preumonico pneumonifd ((ungendientich), Za prigite die Boluserbde. 


+) Il carato è la 128ma parte di quanto rende una miniere. 


Ù 
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1) In greco si trovano combinate le mute xt, yd, 27, fd,_in polacco: kt, gd, 
tk, pt. — P. e. xtaivw uccido, 0ydoguovta ottanta, tò ntespor l ala, n PdHXia 
la sanguisuga, 1 éafdos la verga; kto chi, nigdy giammai, tkaé zeppare, ptak 
D uccello. i | 

2) In polacco si hanno le combinazioni peh e tch: pchaé spignere o pungere, 
pehla il pulice, tchnac respirare. 

3) I Polacchi scrivono comunemente ks in luogo di z: ksiegarz il librajo, ksykaé si- 
bilare ; lo x si trova in: Xiadz il sacerdote, Xiaze il principe, e nei derivati. 


4) Lo x francese ha il suono dolce quand’e preceduto da vocale e seguito da 4 come 
“ in: exhaler esalare, exhorter esortare, exhumer disotterrare, e per lo più anche 
fra due vocali, come in: exact esatto, exemple esempio, exil esilio, ecc. 


5) In polacco si hanno, oltre alle combinazioni delle mute palatine con l,r,n,m, 
anche quelle con }: klucz /a chiave, ktos Za spiga, glina l'argilla, gl6d la fame, 
glos Za voce, krajaé tagliare, krawiec il sartore, grad la grandine, piekny bello, 
gniazdo il nido, kmin il comino, gmeéraé grattar leggermente. Vi si trovano pure 
frequenti le combinazioni delle mute dentali e labiali con le liquide 1, }, r, e non 
vi mancano quelle con n ed m: tlut pestare, dla per (cagione, motivo, amore), 
dlugi lungo, trabié trombettare, trop l orma o traccia, droga la via, dno il suolo, 
dme io soffio, dma essi soffiano, dmuchaé soffiare a tratti, plac la piazza, plug 
l aratro, blady pallido, btogi felice, prawny legale, brat il fratello. Alle volte 
queste combinazioni sono triple, come in: krtari /a trachea, krnabrny caparbio. 


$, 21, Aspirate combinate con aspirata, con muta, con 
sibilante, con ispirante, con liquida. 


F. Aspirate con aspirata (Haucdblaut-Paare). — In generale esse sono 
estranee alle linque europee, molte delle quali non le ammettono nemmeno 
per eccezione. In greco se ne ha p# e y3, combinazioni che in latino ed in 
francese si scrivono’ bensì con phéh, chth, ed in tedesco con fth o phth e 
chth, ma che vi si pronunziano come ft e cht, mentre che in italiano, in 
spagnuolo ed in altre lingue le due aspirate si cambiano per lo più con 
mute. Esempî: 7 4(g0yy0s, diphthon gus, le diphthongue, ber Difthong 
o Dipbthong, il dittongo, el diptongo; n 6099a4plo, oculorum dolor, 
l’ophthalmie, bag Augenmweh, ? otfalmia o 7 oftalmia, la oftalmia. 

G. Aspirate con muta (Vaud: und Starrlaut-Paare).— Contrarie all'in- 
dole delle lingue greca e latina, esse non sì sono indrodotte nemmeno nel- 
le lingue europee moderne se non in sostituzione alle doppie aspirate. Non 
di rado dt e ft si trovano insieme nelle parole tedesche, ma non vi for- 
mano combinazioni inseparabili: adeten rispettare, midb:tig importante, bie 
Gludbt la fuga, flidb:tig fugitivo; die Half-ter i capestro, befetig veemente, die 
Sdrift Za scrittura (plur. die Sdrif:ten), oft spesso, Bf-ter più spesso, ber Duft 
l’ esalazione (genit. be8 Duf:te8, plur. die Dilfete). 
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H. Aspirate con sibilante (Haud: und Zifhlaut-Paare). — Salvo po- 
«chissime ‘eccezioni le aspirate non vanno composte con sibilanti !); s’av- 
verta però che in molte parole tedesche il © precede bensì la f o 8 carat- 
teristica (v. $. 16 lett. Eb), ma che sempre vi perde l'aspirazione ed è se- 
parabile: bag Was la cera, des Vadh:fes della cera, mid:-fern di cera, mid: 
fen incerare. Oltracciò le consonanti caratteristiche d f e th si trovano 
spesse volte seguite da f o $ in causa dell’ inflessione o derivazione: be& 
VBudhs del libro, deg Scblafg del sonno, beg Rathg del consiglio, in luogo di 
BVucdhes, Shlafes, Rathes; madfam vigilante, Hillf8mort verdo ausiliare, rath: 
fam convenevole (da consigliarsi). 

J. Aspirate con ispirante (Haud: und Shufellaut-Paare). — Esse sono 
estranee alle lingue italiana e tedesca, e generalmente rarissime (v. $. 20 
lett. D). Persino le lingue slave, che più delle altre abbondano di conso- 
nanti combinate in vario modo, non le ammettono tutte, e le ammesse non 
vi si trovano frequenti *). | 

K. Aspirate con liquida (Haud: und Shmelzfaut-Paare). — Queste sono 
frequenti in greco: 0 «9Anars l atleta, Bsneòos mortale, 6 &ofvos il lutto, 
«99005 denso, qhouos il verbasco, 7 ponv la mente, ti yAauvs la clamide (man- 
. tello dei guerrieri), ò yvoos Za lanugine, y0156s unto. Meno frequenti si tro- 
vano in latino. In italiano, in francese ed in spagnuolo se ne hanno ffl e fr 
in tedesco anche vl = dal: die Flotte Za flotta, frant und frei francamente, 
die Franfe Za frangia, das Vliefi i tosone 0 vello.—EhIl e Ehr, che si scrivono 
in alcune parole d'origine straniera, sono bensì composti, ma l'aspirazione 
non vi si fa sentire: bag Chlor #7 cloro, die Ehronif Za cronaca 8). 


1) In polacco si ha combinazione ehe = dg: cheiéc bramare 0 aver voglia, cheiwy 
bramoso. 


2) In varie radici polacche si trova eliw= dm: chwala /a lode, chwast Za mal'erba 
0 l'immondizia, ochwat la boleaggine, chwycic pigliare. IPolacchi adoperano questa 
combinazione anche senza vocale come interposto: Chw, chw! 


3) In polacco si trovano combinati: ehl, chì, chm, chr, fi, fr: chiéb :/ pare, 
chtop il contadino, chmiel :2 lupolo, chromy zoppo o storpiato, flaki le trippe, fran- 
cuski francese; in boemo si usano le combinazioni A/, An, Ar; in sanserito: ira, 
hna, hma, hra, hla. 


$. 22. Sibilanti combinate con sibilante, con muta, con 
aspirata, con ispirante, con liquida. 


L. Sibilanti con sibilante (Zifchlaut:Paare). — Questa specie di com- 
posizione non si riscontra nelle lingue occidentali. Se non che i Tedeschi 
pronunziano comunemente le lettere latine se come sz ogni volta che sono 
seguite da vocale alta o raddolcita, ed hanno pure germanizzato alcune 


= dei 
parole latine conservandovi il suono composto 8Z, che dagl’ Italiani fu 
cambiato con quello di s forte aspirata (sce, sci); p. e. die Scene o Sjene la 
scena, da8 Scepter o Bepter lo scettro 1). 

M. Sibilanti con muta (3Zifh= unb Starrlaut:Paare), cioè: 42) Con 
muta omogenea (gleidartige): st, sd. La combinazione st, in cui la s 
suona forte, è propria di moltissime lingue, e si trova in molte parole ita- 
liane e tedesche; avvertasi che in tedesco ft indivisibile non si deve con- 
fondere con 8t, combinazione separabile che nasce ora dall’elisione d’una e 
dolce (8t = ft), ora dalla composizione di due parole (v. $. 16, lett. ©). 
La combinazione sd, in cui la s si pronunzia dolce, è propria della lingua 
italiana, ma estranea alla tedesca, e se per eccezione si trova in qualche 
nome proprio, non vi si scrive fo composto, ma gb separabile, p. e. Dres: 
ven Dresda. In greco cè si cambia con ds = %. — 8) Con muta ete- 
rogenea (ungleiartige): Sp, sb, Sk o sc (come in sca), Sg (come in 
sga).(al’Italiani le adoperano tutte e quattro, pronunziando forte la s com- 
binata con muta forte, debole quella cui sussegue una muta debole; i Te- 
deschi all'incontro non ne hanno adottate che le forti, cioè fp in molte, ff 
in poche parole; inoltre si noti che ff in mezzo si cambia non di rado col- 
la combinazione separabile 6fÎ, p. e. die Yaffeo Masfe la maschera. —Negl’i- 
‘diomi slavi le mute forti si trovano anche unite alla s forte aspirata, le de- 
boli alla s dolce sì primitiva che aspirata. ?) 

N. Sibilanti con aspirata (Zif: unb Daudlaut- Pare). — Esse sono 
rarissime nelle lingue occidentali, ma in greco si trovano frequenti cg e 
cy: n cqpaioa la sfera, 6 cqaxos la salvia, cpodoos veemente, cy fendo, 
7 cyoàn la scuola. Con alcune parole greche la combinazione Sf o sph è 
quindi passata in molte altre lingue, sia immediatamente o sia col mezzo 
della latina, e si trova ora in tedesco, in italiano, in spagnuolo, in francese, 
in inglese, in polacco: sphera, die Sfare o Sphire, Za sfera, la esfera, la 
sphère, the sphere, sfora. — La combinazione cy all’ incontro ha subito 
varie modificazioni segondo la varia indole di queste lingue: schola, bie I 
Sdhule, la scuola, la escuela, l’école, the school, szkota. In polacco però non 
manca sch = cy: schab è costereccio arrostito. 

O.Sibilante conispirante (Zijh- uno Shufellaut:Paare).— Generalmente 
non si formano che poche composizioni di questa specie (v. $. 20, lett. D). 
In italiano si trova solamente 8w*)=sw, ed in tedesco la sua aspirata 
schw = sw. Nella prima la sibilante suona dolce secondo la regola fo- 
nica applicata di sopra alle sibilanti ‘con muta (v. lett. M-6); nell'altra 
invece la dolcezza della spirante non scema forza alla sibilante aspirata, il 
suono debole della quale resta escluso dall'alfabeto tedesco: ber Swan 
il cigno, {marz nero, fMwer pesante o difficile, {bwiren giurare, die SAhmiile 
l’afa.—Le lingue slave posseggono e questa e quella, nonchè alcune altre*). 
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P. Sibilanti con liquida (Zif: unb Sbmelzlaut-Paare). — Le quattro 
combinazioni, sì, sr, sm, sm, adottate dagl Italiani, sono schivate dai 
Tedeschi che le ammettono soltanto in alcuni nomi d'origine straniera*), 
.e parlando volgarmente nemmeno in questi; p. e. la slitta ber Sodblitten, 
sregolato ungeregelt, snello {nell o flinf, lo smalto vie Shmalte o ber Shmek. 
All’opposto le loro aspirate, schl, schr, schn, schm, contrarie 
all’indole della lingua italiana, si trovano di frequente al principio delle pa- 
role tedesche: die Sdblange 22 serpente, fchreien gridare, ber Scdhnee la neve, 
ber Sdmerz #7 dolore. In greco si ha cu e Zu: cuagaydivos, smeraldino, 
7 cuvova la mirra, Cuxpos picciolo 0 esiguissimo. Le lingue slave finalmen- 
te abbondano di liquide combinate con s primitiva ed aspirata*). 


1) I Polacchi hanno «sc (mitosé l’amore) e s5cs (szezéry sincero), che per altro non si 
possono annoverare fra le consonanti doppie (sé=st8==sjtsj, szcz=st#), ma fra le 
triple di composizione mista, cioè parte propria, parte impropria (v. $$. 17 e 19). 
S’'avverta che nelle consonanti jotate il j si fa sentire imperfetto e che non vi si con- 
ta per una lettera componente. | 


2) In polacco si hanno tutte e tre mute forti combinate con s e con ss=fd) (sce), le de- 
boli con s=f=s dolce e con 3=j francese: skarb </ fesoro, szkoda il danno o la 
perdita, stat stare, sztuka lartificio, spaé dormire, szpak lo stornello, zgoda l’ac- 
cordo, gaé percuotere, zdréw sano, sboza le biade. 


3) La combinazione italiana sv in svanire, svolgere, svenare, si distingue bene da su 
in suadere, suono, consueto. Nei dialetti della Bassa Germania si ha sw, e così pure 
in inglese: the swan è/ cigno, swarth nero, sweet dolce, to swear giurare. 

4) I Polacchi hanno sw = fiw, zw = fm, ssw = fw, 2w = jv francese, s = fij, 3="f}, 
é= gj= taj, dé = dsj, e sw= gjw: swéy suo, zwierz l'animale, szwank il di- 
scapito, Èwawy vivace, siano (sjano) il fieno, ziec il genero, ciotka la zia, dzielié 
dividere, 6wiety santo. S'avverta però che alcune di queste consonanti sono doppie 
imperfette ($, £) e perciò considerate come semplici (v. annot. 1, e $. 23 annot. 1), 

‘ altre triple imperfette (€, dz, $w), considerate una come semplice, due come doppie. 


5) I Tedeschi ammettono la s pura con liquida in: der Slave o Slavo, flavifch s/avo, 
Slamonien Schiavonia, der Slamonier Zo schiavone, flamonifd) schiavone, die Slo: 
wafen gli abitanti slavi dell'Ungheria, e secondo alcuni, scrittori in Smaragb sme- 
raldo e fmaragden smeraldino, che molti altri a ragione scrivono Shmaragd, fhmas 
ragden, dovendo i nomi di storia naturale adattarsi all’indole delle lingue nelle quali 
hanno ottenuto la cittadinanza (v. $. 25 annot. 3). — Nei dialetti della Bassa Ger- 
mania il sce ({f}) precede la sola r, la s pura invece tutte le altre liquide. Lo stesso 
si osserva nella lingua inglese che trae origine dall'anglo-sassone: the shrub l'arbdo- 


scello, the slab i) fango, the smell l'odore, the snow Za neve. 


6) I Polacchi combinano le liquide colla s primitiva, jotata ed aspirata: staby debdol/e, 
$lepy cieco, mySl il pensiero, szlachta fa nobiltà, smak il gusto, $miészny ridicolo, 
szmat il drano, snop il covone, $nieg la neve, sroka la gazza, $rebro l'argento, zIy 
cattivo, Zlob la greppia o la scanalatura, znoy il sudore, $nieZny nevoso, Zred 
mangiare ingordamente o come le bestie. ; 
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S. 23. Spiranti combinate con ispirante, con muta, con 
aspirata, con sibilante, con liquida. 


Q. Spiranti con ispirante (Sdufellaut:Paare). Queste combinazioni 
mancano quasi generalmente per la ragione indicata al $. 20, lett. D.—-In 
polacco si ha W = wjy: paw il pavone; ma questa lettera è composta im- 
perfettamente perciocchè il j non vi si fa sentire spiccato e non serve che 
e rendere più dolce la reazione del w 1); zw = fme wx= wf non sono 
da considerarsi come spiranti doppie, sembrando che lo x vi abbia piutto- 
sto il grado di s dolce che quello di spirante. (Vedi $. 22 lett. 0 annot. 4, 
e $. 23 lett. 7 annot. 4). 

R. Spiranti con mata (Sdufel: und Starrlaut: Paare). — Esse sono ra-o 
rissime in generale ed affatto estranee alle lingue greca e tedesca, latina, 
italiana, spagnuola, francese ed inglese. Nei dialetti slavi la spirante labia- 
le si trova combinata con le mute dentali: wd, wt; p. e. wdowa la ve- 
dova, wdoviec il vedovo, wtéry secondo, wtorek il martedi. Le combinazioni 
della #s dolce (z = {) s'annoverano meglio fra le sibilanti con muta (v. $. 
22 lett. M ed annot. 2), sebbene dinanzi a muta debole il sibilo riesca al- 
quanto più dolce *). 

S. Spiranti con aspirata (Sdufel- und Haucdblaut:Paare). — Queste s0- 
no escluse affatto, se non da ogni lingua umana, almeno da tutte le lingue 
europee, salvo che non vi s'annoveri la combinazione wh degl’ Inglesi, in 
cui la spirante riesce quasi muta?) | 

T. Spiranti con sibilante (Sfiufel- und Bifchlaut-Paare). — Le combina- 
zioni di questa specie non si riscontrano più frequenti di quelle con muta. 
Le lingue slave ne scarseggiano egualmente, e le altre lingue europee 
non le ammettono nè punto nè poco ‘). | ! 

U. Spiranti con liquida (Siufel: und Sbmelzlaut-Paare). — Fra tutte 
le combinazioni delle spiranti esse sono quelle, che si riscontrano meno 
rare. In tedesco trovasi wl, in italiano vl = w/ al principio di qualche 
nome d'origine straniera: ber Wilabife, #1 Vladica*), Wavimir Vladimiro. La 
lingua tedesca ha inoltre wr in varî nomi e verbi non solo proprî dei dia- 
letti della Bassa Germania, ma in parte addottati dagli scrittori classici: 
bag Wrad i/ naviglio infranto (gl’infranti, lo scarto), bie Wrangen (Spiegel 


*) Così i Montenegrini chiamano iloro Principi reggenti, il primo dei quali, detto Vladica 
sacro, è il vescovo greco di Cettigne, venerato come Capo sovrano. L'altro Capo è 
il Vladica secolare, ed egli pure ha oggidì le prerogative d’un Principe sovrano. 
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morpen) Ze gue*), mringen torcere, ber Wringelbohrer (Stibohrer) il succhiel- 
lo, bag Wrangfraut (die Birourz) la drancorsina, wriden vogare (con remo 
lungo applicato alla poppa). La combinazione wr si trova pure in inglese, 
ma il w vi è pressochè muto (v. lett. .S' ed annot. 3). In francese si ha vr= 
wr: vrai vero, le chevreau i/ capretto, l’oeuvre l'opera o il lavoros). Le lin- 
gue slave hanno wl, wn, wr °). 


î) Le consonanti jotate, sì forti che deboli, sono comprese fra le raddolcite che i Gram- 
matici polacchi oppongono alle dure, distinguendo così consonanti forti .e deboli 
(mocne i stabe), le une e le-altre dure e raddolcite (twarde i zmiekczone). 

2) Perchè una consonante si classifichi come spirante, non basta che si pronunzii dolce, 
ma ci vuole il tremolo contatto degli organi relativi (v. $. 13 cons. labiali, $. 14 pa- 
latine, e $. 15 dentali presse). 

3) Il 10 inglese seguito da A o da r non viene pronunziato, bensì accennato con leggiero 
movimento delle labbra: who #2 (7a) quale, whoever chiunque, where dove, when- 
ce donde; wrecks avanzi infranti, written o wrote vai wrung contérto, 
wrought lavorato. 


4) In polacco si ha W@2 = twsch =wé: wsze tutto, wszechmocny onnipotente, wsze- 
dzie da pertutto, wszedybytnogé l’onnipresenza, zawsze sempre. In qualche parola si 
trovano pure le combinazioni triple wmt e wez = wtsch = wté: wstyd il pudore 
o la vergogna, wezoray jeri. 


#) Oltracciò i Francesi, e particolarmente i Parigini, pronunziano anche altre combina- 
zioni del w con liquida, sebbene la lingua scritta le rigetti inserendovi la e'muta che 
nel declamare e prosa e versi si fa sentire alquanto: le velours i! velluto, Venise 
Venezia, le souvenir il ricordo. 


6) In polaccosiriscontrano w1, wt,wm, wr: De tirareotrascinare, wtadza ilpotere 
(legislativo, esecutivo, giudiziario), wnuk i wnuczka il nipote e la nipote discen- 
denti, wrécié ritornare, powrét tl ritorno, wrézek l'indovino, wrozka l'indo- 
vina o fata. 


$ 24. Liquide combinate con liquida, con muta, con aspi- 
rata, con sibilante, con ispirante. 


V. Liquide con liquida (Sbmelzlaut-Paare). — In queste combinazio- 
ni la labiale precede sempre le altre. La lingua greca possiede la combi- 
nazione uwr=MMM, ehe con qualche parola è pure passata nelle lingue latina, 

tedesca, italiana e francese; così da urnucov memore: 7 urmuovixn téyvy, mne- 
— monica (gen. —orum), die Mrentonit (Geràgtniffinft), l'arte mnemonica, 
la mnémonique. I Polacchi hanno inoltre ml, mt, mr: mnich i mniszka 
il monaco e la monaca, mléko è latte, mlody giovane, mtyn è mulino, 
mréwka la formica '). 


*) Nella costruzione navale si dicono gue i pezzi di legno orizzontali più o meno ricur- 
vi, che, appoggiati alle alette (Randfompdlzer) e coperti dal trigante (fedballen), 
formano la gradella di poppa (Spiegel). 
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W. Liquide con muta (S&melz: unb Starrlaut-Paare). — Esse man- 
cano affatto in greco e nelle lingue dell'Europa occidentale. Nelle lingue 
slave se ne riscontrano alcune, ma queste ancora vi sono rare e per lo più 
seguite da qualche altra liquida dimodochè la muta vi si trova in mezzo. 
In polacco si ha 1g, 1k, md, mg, mk: Ignaé restare attaccato; }gat men- 
tire, Yka€ trangugiare, mdty sfinito, mdléé svenire, si la nebbia, mknaé 
spingere insensibilmente *). 


X. Liquide con aspirata (Sdbmelz: und Haudblaut:-Paare). — Questa 
sorta di combinazioni non si riscontra nè în greco nè in polacco, cioènem- 
meno in quelle lingue occidentali che più delle altre ne amano le combi- 
nazioni affini; essa è quindi esclusa dalle tingue SUEODSO; se non assoluta- 
mente da ogni lingua. 


Y. Liquide con sibilante (Sdmel}: unb Zifoblaut-Paare). — Estranee 
alle lingue greca e latina, esse mancano pure alle figlie di questa ed agl’idio- 
mi tedeschi; ma le lingue slave ne ammettono varie. In polacco si trovano 
Is, 1Z, tz, msz, mz, mrz, rdz *): ]Sniacy scintillante, layé alleviare, 
Iza la lagrima, msza la messa, miéé piovere a cielo fosco, mrzeé DIR (fa- 
me) o morire, rdza la ruggine. 


Z. Liquide con ispirante (Shmelz- und Sdufellaut:Paare). — Fra que- 
ste combinazioni che sì trovano in polacco ed in altri idiomi slavi, due so- 
le sono composte di consonanti perfette: iw, rw; altre due appartengo- 
no all'ordine delle consonanti jotate (v. $. 23 lett. Q ed annot. 1): m=m/, 
m=nj. Eccone alcuni esempî: Lwéw (Cemberg) Leopoli, rwaé strappare o 
cogliere (porwaé togliere o rapire in estasi, urwaé staccare o cogliere spic- - 
cando); mieé (mjeé) avere, karm #/ cido, niebo (njebo) è cielo, kori # cavallo, 
ogieri il fuoco. ' 


4) La lingua sanscrita ha le combinazioni mna, mra, mIa, Ina e nel dialetto Vèda anche 

‘+ Ira o; essa possiede pure le lettere lri e 2rî (vw. $. 5 annot. 2), ma queste s’anno- 
verano fra le vocali semplici sebbene valgano ciascuna due semivocali liquide 
unite ad una vocale pura, e pertanto i tre elementi linguali vi si devono supporre 
talmente confusi che, omessa la reazione delle liquide, formano vocali impure da 
considerarsi come semplici per lo stesso motivo che noi consideriamo come semplici 
le vocali raddolcite. (Vedi $. 5, voc. impure). 


2) In molte parole boeme le semivocali liquide 7 e ” sono precedute e susseguite da 
altre consonanti e vi fanno le veci d’ una vocale perfetta; p. e. blb 7° imbecille o 
il balordo, drn la piota, hlt il sorso, hrb Za gobba, krm il cibo, krk il collo, mls la 
ghiottornia, prch la fuga, prst il dito, skrz per o mediante, strk la spintà, trh il 
‘ mercato, wlk (vlk) #7 Zupo. Questo è pure il caso in moltissimi nomi DIORE di luoghi 

e di famiglie. 


3) Le combinazioni rz e r4 appartengono all’ ordine delle consonanti propriamente 
composte. (Vedi $. 17, cons. doppie). 
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S. 25. Osservazioni sulla pronunzia delle consonanti 
| composte. 


La diversa natura delle consonanti semplici vale a spiegare le diffe- 
renze più importanti che si osservano nella pronunzia delle composte: 
quella cioè tra composte propriamente ed impropriamente, e quella tra com- 
poste di fattori perfetti c di fattori misti '). Ma oltre a queste differen- 
ze generali sì notano ancora alcune particolari o siano abituali di singole 
nazioni. 

Quantunque in complesso le nazioni italiana e tedesca abbiano adot- 
tato il principio di scrivere le parole con segni che n’ esprimono gli ele- 
menti uditi uno ad uno, non pertanto vi si sono introdotti alcuni pronun- 
ziati più o meno arbitrariamente secondo la varietà di quelli coi quali si 
trovano combinati, e vi si hanno persino dei segni che in certe combina- 
zioni rappresentano lettere semplici mentre che in altre si leggono come 
composte. Così p. e. si ha in italiano: g in ga e sga = ghin ghe e sghe; 
€ in ca e sca= Chinchee sche; Yingee sge = giingiae sgia; @in 
ce = ©i in cia; ma @ inscee ei in scia sono semplici segni dell’ s forte 
aspirata qual’ è in tedesco il &) soggiunto all’ S o f: Sb o fb= =. 

Come in italiano e e g seguiti da vocale alta diventano sibilanti 
aspirate rinforzate da muta (v. $. 18), così in tedesco c dinanzi alle vocali 
alte e-raddolcite si converte in sibilante primitiva rinforzata da muta: c=% 
=ts (v. $. 16 lett. €). 

Le combinazioni 8 o cdhf, cioè il d che seguito da $ caratteristica 
perde l’ aspirazione (8 = cs 0 Xs; v. $. 16 lett. Eb), ed ng, cioè il g ca- 
ratteristico che preceduto da n la rende impura e non si proferisce per- 
fettamente (v. $. 16 lett. ©), sono separabili nella lingua scritta, ma si pro- 
‘nunziano composte ?). Così pure il dt: die Stadt Za città, die Stivte le città, 
| tobt morto, tdbten uccidere, berebt eloquente. 

St, ft — Sp, fp — SF, ff. — So f iniziale cui sussegue una muta 
forte (t, p, t,) si aspira leggermente *), e si rende pertanto simile alla s ve- 
neziana, mà queste stesse combinazioni si pronunziano collas pura quando 
sono caratteristiche. Si ha dunque al principio delle radici: ft="st +) fp—='sp, 
ff = sk; in mezzo ed in fine: ft = st, — in mezzo: fp = sp, ff = sk: der 
Stall la stalla, beftallen installare, {prechen parlare, verfpredhen promettere, der 
Sforpion Jo scorpione, ber Sflave lo schiavo; bie Gerfte l'orzo, der Moft è 
mosto, die Efpe la 4remula, die Majfe la maschera. 


4) Si chiamano qui fattori perfetti le lettere componenti proferite perfettamente, ed 
imperfetti quelle accennate per l’azione sola o per la sola reazione (v. $. 4 consa- 
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mantì). Non v'ha consonante composta.le cui componenti imperfette non abbiano. 
per fulcro una perfetta; avendo le consonanti imperfette per fulcro una vocale, questa 
si deve considerare come vocale impura (v. $. 24 annot. 1), se invece mancano di 
ogni fulcro, ne nasce un suono inarticolato (v. Introd. $. III). 


3) Molti puristi sostengono che le lettere combinate 1g, essendo sempre separabili in 
iscritto, si debbano sempre come tali distinguere anche a voce, cioè pronunziare 
spiccate. Ma questo argomento non regge a fronte dell’eufonia che ne vuole fusa la 
pronunzia quando sono caratteristiche, e chi non fosse persuaso della necessità di 
osservare questa regola fonica, legga le seguenti proposizioni spiccandovi benele dette 
lettere caratteristiche: Sd giertg in der lanngen und ergen Gaffe firtgend aufunbd nieder. 
fer find gu deinen Vorbartgen die meffingenen Rirtge und Startgen, um die du fo lartge 
und dristgend gebeten baft. Derfhlanfe Funge mit den bleicthen Wangen batte Sprirtge 
gemacht, bei denen uns bartge gemworden mar, meil fie ibm grofe Sefabx brittgen fonn: 
fen, wenn fie nicht gelartgen. Wir find bingegattgen und baben dort cine Mernge Dire 
ge von nicht geristgem BVelartge gefeben. Der Îibergartg uber den Flufs war den Fein: 
den geluttgen, und fie brattgen in ettg gefchloffenen Reiben mit Hlingendem Spiele 
vor. — Vedi anche Radlof: Auéfibrli. Shreibungsl. der ia Spr. Franff. a. 
NM. 1820, V. Abfbn. 2. Optft. $. 20, pag. 272. 

3) Nella Germania superiore e seuteale la s iniziale s’aspira dinanzi alle mute forti, e 

‘ gli oratori, per non urtare di continuo contro l’uso comune, l’aspirano anch'essi gene- 
ralmente. Se non che molti ne omettono l’aspirazione dinanzi a %, ritenendo che le 
poche parole tedesche aventi s% iniziali provengano da lingue in cui la ssi pronun- 
zia pura; ma l'insufficienza di questa ragione apparisce chiara, qualora si consideri 
che tutte le parole provenienti da una lingua primitiva o madre comune di varie 
figlie si sono adattate all’indole particolare di queste ultime. Conviene adunque, per 
non essere incoerenti, aspirare la s iniziale non solo dinanzi a t e p, ma parimente 
quando vi sussegue %, purchè le rispettive parole non abbiano conservato l'impronta 

di straniere. Quanto alla s iniziale seguita da m o da altra liquida si noti che l’indo- 

le della lingua la vuole pienamente aspirata, e che pertanto si deve cambiarla con $ 
(fch) in tutte le parole aventi la cittadinanza tedesca (v. $. 22 lett. P ed annot. 5). 
Heinsius ed altri Grammatici ammettono la stessa regola, senza però distinguere tra 
piena e mezza aspirazione. Volgarmente la s si aspira anche nell’ st caratteristico 
cui precede r: der Firft <2 principe, firfili) principesco, dber Durft la sete, divften 
aver sete. Nei dialetti della Bassa Germania la s aspirata non precede che la r e le 
vocali, ed in Vestfalia si ammette la sola s pura; persino la combinazione {d non vi 
si pronunzia come #, ma come sg in sga: Sgall per Shall suono, Sginfen per 
Sdhinfen presciutto. | 

4) Sebbene la mezza aspirazione della s sia più sensibile di quella delle vocali greche, 
ho nondimeno creduto di segnarla collo spirito dolce dei Greci (’), acciocchè il lettore 
possa distinguere a vista le sche vanno pronunziate con ispiro leggiero da quelle che 
pienamente si aspirano e che sono segnate di spirito aspro (‘) 0 come in boemo (3). 


$: 26. Delle consonanti raddoppiate e della loro pronunzia. 


In molte radici, tedesche non meno che italiane e straniere, sì rad- 
doppiano le consonanti semplici per indicare che, abbreviato il tempo della 
loro vocale, la voce si arresti più a lungo nel pronunziarne la consonante 
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caratteristica. Siecome però il tempo delle consonanti si divide in due mo- 
menti necessarî alla perfetta loro pronunzia (v.8.4), le raddoppiate si pos- 
sono pronunziare in due maniere, cioè spiccate una ad una, come sogliono 
fare gl’'Italiani conversando in lingua toscana e più ancora declamando, — 


‘ovvero strette in modo che la reazione della prima resti assorbita dall’azio- 


ne dell’ altra, come generalmente si usa fare in Germania ammenchè non 


si voglia, dettando, chiamare sulle raddoppiate l’ attenzione particolare. 


dello scrivente. La prima di queste maniere, o sia il ,,batter le doppie“, ri- 
chiede il tempo di quattro momenti, l’ altro quello di tre soli. 

Quanto alla figura delle consonanti raddoppiate si noti, che le na- 
zioni occidentali hanno adottato tre maniere di segnarne il raddoppiamen- 
to: o le due lettere compagng si scrivono per intiero con due figure sem- 
plici congiunte, od esse si congiungono a modi legatura (v. $. 3 annot. 2), 
ovvero, essendone corta la figura semplice, se ne segna la ripetizione con 
lineetta sovrapposta. L'uso delle prime due maniere non dipende che dal- 
la forma particolare delle rispettive figure; l’uso della terza invece, seb- 
bene anch'essa applicabile soltanto a certe forme, dipende inoltre dalla 
maggiore o minor fretta con cui si scrive, e spesse volte dall'essere lo spa- 
zio più o meno ristretto. 

Gl’ Italiani raddoppiano €, g, 1, d, 8, z, p, b ed f: zecca, leggo, 
dtto, ridda, 0880, mazzo, oppio, trebbia, ceffo; e così pure le liquide 1, m, 
m, r: valle, stemma, vanni, borra. In tedesco si trovano raddoppiate queste 
stesse consonanti; se non che in luogo di ce e di 3g, riservate unicamente 
alle parole straniere, si ha df = 44!) e # = 8°); oltracciò si avverta che 
poche sono le parole che si scrivono con muta debole raddoppiata, e che 


il ‘6 e fd, sebbene rappresentino suoni semplici, non vanno soggetti a 


raddoppiamento, pel motivo che la loro figura è composta. Esempî: bag 
Glid la fortuna, die Ede il cantone, vie Egge lerpice; Golt Iddio, die Mutter 
la madre, der Gibber i montone; daf Nof8 il destriero, haffen odiare, der Pla 
la piazza, figen sedere; Imapp scarso, die Lippe #2 labbro, die Ebbe #7 ri/lusso, 
folaff allentato, boffen sperare; sii lucido, ber Himmel èl cielo, bie Sonne è so- 
le, mitrrifà durdero. 


î) La legatura di serve a render più spedita la scrittura e la composizione dei caratte- 
ri; ed è perciò che i puristi, i quali scrivono due #, non hanno trovato imitatori. Il f 
si raddoppia per altro comunemente nei nomi proprî stranieri che in italiano si scriz 
vono con cc: Marotto Marocco, Metfa Za Mecca, Motta Mocca. Nei vocaboli di 
formazione latina od italiana si conservano i due c: der Accord accordo, accredi: 
tiren accreditare. 


2) I puristi hanno tentato di sostituire al $ due g; ma quest’innovazione si è general- 
mente rigettata a motivo che $ vale tt8 e non già t8t8. Si scrivono però con due 7 le 
parole straniere, specialmente le italiane in cui la figura raddoppiata di questa lette- 
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ra non ne segna il suono doppio, ma fa le veci di * semplice fra due vocali semplici; 
tali sono: bie SHzge (ber Entwurf o Umrif8) l'addozzo 0 schizzo, die Strazze (das 
Sdhmadderbudh) lo stracciafoglio, dba8 Intermezzo (Imwifchenfpiel) l'intermezzo, Dus 
razzo Durazzo (città e porto dell’ Albania). 


$. 27. Delle lettere composte e raddoppiate che in tedesco 
vengono scritte o stampate con legature. 


Quantunque nella scrittura delle lingue occidentali le legature, cioè i 
nessi di più lettere combinate, non abbiano quell’importanza che si attribui- 
sce loro nelle lingue scritte dell’oriente (v. $. 3 annot. 2), nondimeno i Te- 
deschi, e scrivendo e stampando, sogliono anch'essi esprimere con legature 
certe combinazioni di lettere. Quelle di carattere corsivo servono in parte 
a rendere la scrittura più spedita, in parte ad abellirla, e l’usò di qualcuna 
è talmente imposto dalle leggi vigenti in calligrafia, che il valersi delle sin- 
gole figure componenti in luogo della composta sarebbe considerato per 
un fallo che offende l'armonia delle forme convenute,e quindi per poco me- 
no d'un fallo d’ortografia *). Le altre si possono adoperare arbitrariamente 
come si rileva dal prospetto qui sotto annesso. 

Nella stampa delle lingue occidentali si sono, per ragioni dell’arte 
introdotte diverse legature inutili pel carattere scritto, e siccome i carat- 
teri tedeschi a stampa non sono altro che i caratteri latini alquanto modi- 
ficati, cioè ridotti a forme angolari ed ‘abbellite nelle majuscole di varî fre- 
gî, le rispettive legature sono comuni di questi e di quelli. Se non che, 
per essere la / lunga superflua tanto in latino quanto in tutte le altre lin- 
gue d'Europa che vengono scritte con carattere latino, questa figura vi è 
successivamente andata in disuso con tutte le sue legature (/, 5A) 
mentre che la { lunga tedesca con le sue legature (fi, fl, ff, ft) si è conser- 
vata per la necessaria sua distinzione dalla $ corta. 

Il seguente prospetto contiene le lettere slegate colle corrispondenti 
legature latine e tedesche; le legature latine andate in disuso vi si trova- 
no indicate fra parentesi, e quelle che non si usano parimente in tedesco 
vi sono omesse. 


/ 
*) Un tal fallo sarebbe lo scrivere 7-4 per V7 ; ma chi scrivesse b o 


in luogo di V commetterebbe un vero fallo di ortografia perchè questa 
figura non si annovera fra le legature introdotte per promuovere l’armonia delle for- 
me, ma fra le lettere composte che rappresentano suoni semplici pei quali l'alfabeto 
non ha segni semplici corrispondenti (v. $. 3). 
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H. Consonanti combinazione ie (v. $. 11). 
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CAPO. O ; 


Della formazione di sillabe, di parole, di proposizioni, 
e degli accenti coi quali si proferiscono. 


$. 28. Delle sillabe, delle parole, delle proposizioni. 
Ogni vocale ed ogni sua combinazione con altre lettere ehe viene 
pronunziata con una sola emissione di voce, sì chiama sillaha Si 
senza riguardo se serve, o no, ad esprimere qualche idea. 

Ogni voce articolata, cioè ogni vocale ed ogni serie di vocali e con- 
sonanti pronunziate insieme, o con una o con più emissioni di voce, si chia- 
ma parola (Wort), e ciò propriamente se dinota un’ idea di qualche cosa 
o di qualche relazione fra cose (v. Introd. $. III), — impropriamente all’in- 
contro se non significa nulla. 

Ogni serie di parole che vale ad esprimere con chiarezza un pensie- 
ro, si chiama proposizione (Sa), — Una proposizione si dice prin-0 
‘cipale (Hauptfag) quando esprime un pensiero in modo indicativo, impera- 

‘tivo od interrogativo, —accessoria (Nebenfag)invece quandolo esprime come 
| argini al pensiero principale o come relativo a qualche idea contenu- 

. Nel primo caso è sa AEON AIA) nell’ altro incidente 
Riifentag). de 

Da queste definizioni emergono i seguenti corollar. 

1. Che le lettere o combinazioni di lettere formanti sillaba in una 
lingua vengono considerate come sillabe da tutte le nazioni, quand’ anche 
fossero contrarie all’indole della loro lingua e quindi non si trovassero in 
‘alcuna delle loro parole; ma che all'opposto una lettera o serie di lettere, 
. sebbene sia parola propria d'una lingua, non è parola per quelle nazioni 
che non l’adoperano qual’ espressione di qualche idea. Così le parole te- 
desche: alt vecchio, leer vuoto, viel molto,lieb caro, Mor muschio, Bud libro, 
grau signora, 3wei due, neun nove, e le parole italiane: ma, il Re, per, il vin, 
poi, non, più, sono sillabe per chiunque sa distinguere tra suoni articolati 
ed inarticolati, ma non sono riguardate come parole, se non da chi ne co- 
nosce i rispettivi significati. 

2. Che le parole possono essere o monosillabe (einfilbig), cioè formate 
. da una sillaba sola ma significativa, ovvero polisillabe (mebrfilbig), cioè com- 
poste di più sillabe aventi, o no, qualche significato; che inoltre le parole 
polisillabe si distinguono fra loro pel numero minore o maggiore delle 
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sillabe componenti, e che in parte sono disil/ade o disillabe (3weifilbig), in 
parte trisillabe (breifilbig), in parte di quattro, cinque, sei, sette, otto sillabe 
(vier-, fiinf-, feh8-, fieben-, adifilbig), avvertendo però che di regola il numero 
delle loro componenti non oltrepassa le sette a otto, p. e. Impenetrabilità, 
in latino impenetrabilitas, al genitivo: impenetrabilitatis. 

3. Che le proposizioni principali reggono da sè sole; ma che le ac- 
cessorie vanno sempre congiunte con una principale; che per conseguenza 
si hanno e proposizioni semplici e compeste (einfacde unb 3ufammengefette 
Siate), che tutte le semplici sono principali, e che fra più componenti una 
almeno è principale. ; 

Ogni proposizione composta, cioè ogni unione di più proposizioni, 
i cui sensi hanno un nesso immediato od almeno assai stretto, si chiama 
periodo (Glieverfat), e le sue componenti si chiamano membri (Glieber). 


$. 29. Distinzione delle parole per le loro funzioni: Parti 
principali ed accessorie del discorso. 


Oggetto delle percezioni dell’uomo sonole cose ideali e reali, le mo- 
dalità con cui esistono, le relazioni in cui si trovano, e queste sue perce- 
zioni, sì esterne che interne, sono poi l'oggetto de’ suoi pensieri. Ne viene 
che, cessando in lui per ipotesi ogni percezione, cessa parimente ogni suo 
pensiero. 

Col pensiero l’uomo distingue nelle percezioni avute la cosa perce- 
pita dalle sue modalità, e determina la relazione fra l'una e le altre. Ogni 
pensiero ha pertanto tre elementi essenziali, cioè le tre idee d'una cosa, 
d'una sua modalità,e della loro convenienza o discrepanza; —ad ogni pen- 
siero è implicito un giudizio (Urtbeil). Espressi con parole unite in una 
proposizione, i tre suddetti elementi si chiamano: Subbietto (Selbftand), 
Predicato(Merfmaal), Copula(Sagband o Ausfagemort); e le parole aventi 
.nella proposizione o queste od altre funzioni diverse si dicono Parti 
del discorso (Redetheile). 

Il subbiette si esprime o immediatamente per la sua sostanza (Wefen: 
beit), o mediatamente per qualche sua relazione (Beziebung). Ogni parola 
ch' esprime il subbietto per sè stesso si dice Nome sostantivo (Hauptmwort), 
e Pronome sostantivo (felbftinbiges Fiirmwort) ogni altra che lo esprime 
per relazione. 

Il predicate può essere una modalità permanente (Befhaffenbeit 
qualità), ovvero femporaria (Thatigfeit ober Zuitand attività o stato). L'attri- 
buto permanente si reca coll’ Aggettivo qualificativo (Befhaffenbeitswort), 
il SEDI col Verbo (Zeitwort). 
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La copula è sempre il verbo astratto essere; /empo presente, ed è. 
implicita al termine dell’attributo quando questo è un verbo, ma espressa 
con apposita voce, quand'è un aggettivo, sicchè le proposizioni più sem- 
plici constano di due a tre parole; p. e. Rarl wadt Carlo veglia (è veglian- 
te); er ift mwadh egli è desto 1). Il sostantivo esprime il subbietto o come in- 
dividuo (Cinzelbing), 0 come concetto astratto da più individui simili, cioè 
come genere (Gattung); nel primo caso si dice Nome proprio (Gigenname), 
nell’ altro Neme comune o generico (Gattunggname). Così, per cagion d’esem- 
pio, i nomi Sefu8 Gesù, Marie Maria, Ofterreij) Austria, Rom Roma, sono 
proprî; ma i nomi Gott Dio, Menfdh uomo, Thier animale, Pflanze pianta, 
Stein sasso, sono comuni *). 

Ogni modalità predicabile può, in forza d’un previo giudizio, appa- 
rire inerente al subbietto e specificarne l’idea generica. La parola aggiun- 
| ta al nome generico come voce di specialità (Urtwort) è ora un Aggettivo 
qualificative (Cigenfobaftswort), ora un Participio di verbe (Mittelmort), se- 
condochè la modalità è permanente o temporaria: guter Anabe duon ragaz- 
zo, geachtete Minner uomini stimati. Il primo fra questi due'nomi è specifica- 
to da un aggettivo qualificativo *), l’ altro dal participio del verbo adten 
stimare. | 

Per individuare l’idea generica o specifica del subbietto, servono le 
voci d' individualità (VBereinzelung8mwbrter), comprese tutte sotto la denomi- 
nazione comune di Aggettivi indicativi, ma per le loro funzioni accessorie di- 
vise in tre classi ciascuna delle quali è considerata come parte distinta del 
discorso. Queste tre parti si denominano: Articolo (Gefblebt6mort), Prono- 
me aggettivo (unfelbftànbiges Fiirmwort) e Neme numerale (Zablwert). 

La funzione accessoria dell’ articole è quella d' indicare il genere o. 
sesso dei sostantivi; p. e. ber Mann Zuomo (in lat. vir), die Frau la signora 
o donna, bag Kind il fanciullo; ber Garten #2 giardino, die Mauer 22 muro, bag 
Haus la casa 4). 

Il pronome aggettivo ha quattro diverse funzioni accessorie; esso è 
ora dimostrative (%Unzeigewort), ora pessessive (Befigmort), ora relativo (Be: 
gugivort), ora interregativo (Jragemwort), secondochè indica una relazione di 
luogo o tempo, di attenenza o possesso, di qualche atto o stato secondario, 
ovvero il desiderio di conoscere una cosa. Eccone alcuni esempî: biefe8 Bud 
questo libro, qu jener Zeit in quel tempo; meine Mutter mia madre, euer Felb 
il vostro campo; ber Bauer welcher Hol fiilrte 12 contadino che conduceva le- 
gna, bag Kind welhes fran war il fanciullo che era ammalato; mer ift bier chi 
è qui? mas millft bu che cosa vuoi tu? qug mweldhem Grunde per qual motivo? 

Il nome numerale finalmente ha la funzione accessoria d’ indicare la 
quantità delle cose o determinatamente o in modo indeterminato; p. e. 
vier Pferde quattro cavalli, zebn Pfundb Seide dieci libbre di seta, dreifig Ellen 
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Tud trenta braccia di panno; viele Menfden molti uomini, cinige Upfel alcune 
mele, mebr WGein als Waffer più vino che acqua. 

Fra tutte queste Parti del discorso tre sole, cioè il nome, l'aggettivo 
qualificativo, il verbo, corrispondono agli elementi essenziali del pensiero 
e sì dicono pertanto principali (Haupt:Nebetheile) ; le altre invece, che in- 
dividuano l’idea generica delle cose, si annoverano fra le accessorie (Ne 
ben:Rebdetbeile). 


1) Se alle volte col solo verbo si fa una proposizione, ciò avviene tacendo il sostantivo 
senza sostituirvi il rispettivo pronome; p. e. madbet (br) vegliate (voi). 

2) La parola Dio significa non solo il vero Dio degli Ebrei, Cristiani e Maomettani, ma 
generalmente un Ente sovrumano e potente che governa o il mondo universo o 
qualche sua parte; essa pertanto non s’annovera fra’ nomi proprî. 

3) S’avverta che in grammatica le parole qualità e qualificativo hanno un senso più la- 
to che si estende anche alle condizioni esterne del subbietto. Quanto alle denomina- 
zioni Vefhaffenbeitsmort ed Eigenfhaft8mwort, che in tedesco si dànno all’ aggettivo 
qualificativo, giova notare che la prima s’adopera quando l'aggettivo esprime una 
qualità attribuita al subbietto con giudizio formale, l’altra quand'è concreto, cioè 
unito al suo nome: der Knabe iff gut 7 “ragdeno è buono, der gute Knabe il buon 
ragazzo. 

4 La parola articolo (dal lat. artus giuntura Gelent o Glied) significa in tedesco Ges 

lenémort o Gliedwort, e si adopera per denominare la parte più semplice del discorso 
che serve ad articolare il nome; i Tedeschi però chiamano questa comunemente 
Sefbledtémort parola del genere o sesso, e ciò con riguardo alla sua funzione di- 
stintiva. Le lingue moderne ammettono, oltre all'articolo determinato, anche un 
‘articolo indeterminato la cui forma grammaticale è è identica a quella del numerale 
indicante l’unità, e che solo se ne distingue pel differentè suo valore; p.e. ein Mann 
un uomoyz tine Jrau una signora, ein Kind un fanciullo, esprimono concetti 


meno determinati che: Gin Mann un uomo solo, Eine Frau una signora sola, Gin 
Kind un sol fanciullo. 


$. 30. Della declinazione e specialmente di quella dei 
nomi sostantivi e dei loro aggiuntivi. 


Per declinazione (Beugung, Abinberung) delle Parti del discorso s'in- 
tende quella variazione di forme grammaticali che non altera nè punto nè 
poco la qualità dei rispettivi concetti, ma vale a renderne più evidenti e 
la quantità e il nesso. Le Parti principali e quasi tutte le aggiuntive dei 
nomi sono declinabili. 

Se la cosa ideata è una sola, o se sotto un certo aspetto si considera 
‘come tale, il sostantivo o pronome, che lo esprime, sta in numero $Singe- 
lare (Ginzabl), nel caso opposto in Plurale (Mebrzabl); p. e. Das Volf <7 po- 
polo, bie Biller è popoli; ein Stod un bastone, .jwei over mere Stide due 
o più bastoni; er trinft egli beve, fie trinfen essi bevono 1). 
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Ogni cosa ha delle relazioni con altre cose, e pel fine, che l’uomo si 
propone discorrendo, può importargli di accennarvi. In grammatica le 
relazioni vicendevoli delle cose, o permanenti o temporarie, si chiamano 
rapporti (Verbaltniffe). Coll’indicarne i rapporti si ampliano le proposizioni 
e se ne determina viemmeglio il subbietto, sia immediatamente, o sia re- 
stringendone il predicato. Il nome sostantivo o pronome esprimente il 
subbietto dicesi essere in Case retto, e questo si chiama Nominativo (Nenn: 
 fal{);i casi all'opposto, in cui si trovano i sostantivi o pronomi esprimenti le 
cose relative al subbietto, sì chiamano generalmente Casi obbliqui (Beuge 
{ilfe). Essendo i rapporti di varia natura, si distinguono anche varî casi 
obbliqui, fra’quali alcuni, considerati come principali, hanno pure le loro 
denominazioni particolari’). Entro limiti più o meno ristretti dall’indole 
della lingua, i casi corrispondenti ai varî rapporti sono contrassegnati 0 
da diverse desinenze o da diverse parolette che li accompagnano, ovvero 
da una combinazione di queste e di quelle. P. e. die Liebe deg Bater8 l'amo- 
re del padre,ver Herzog von Lothringen #7 duca di Lorena, ein Mann zu Pferde 
un uomo a cavallo; id fbrieb meinem Neffen und meiner Nite i0 scrissi a qMi0 
nipote ed a mia nipote, ber Vogel ift auf bem Dade 7 uccello è sul tetto; liebe 
beinen Nacdbften ama i tuo prossimo, wer gebt in ben Garten chi va nel giardi- 
no? Ulbert gab e8 nicht ibm fonbdern ifr Alberto non lo diede a lui ma a lei. 
| Potendo il sostantivo in caso obbliquo essere determinato nello stesso 
modo come in caso retto, ne viene che le rispettive voci determinanti pos- 
sono anch’ esse adoperarsi nei casi obbliqui dei nomi ai quali sì trovano 
aggiunte, e quindi avere analoghe inflessioni; p. e. reine8 Sinne8 di cuore 
puro, bei beiterem Simmel a cielo sereno, mit vieler Miihe con molta fatica, Da& 

Mabebhen mit bem blauen Dute la ragazza dal cappello azzurro; trinfet feinen 
YWein fondern frifhe8 W’affer non devete (alcun) vino ma acqua fresca, gebet 
in ben englifhen Garten “andate nel giardino inglese. 
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1) Molte lingue, come la sanscrita, l’ebraica, la greca, le slave, ammettono, oltre ai nume- 
ri Singolare e Plurale, anche il numero Duale del quale fanno un uso più o meno 
limitato. Presso gli Ebref, per cagion d’esempio, non è adoperato regolarmente se 
non nei nomi delle cose che per natura o per arte si trovano geminate, mentre che 
gl Indiani edi Greecti se ne valgono nei nomi d'ogni sorta e non meno nei 
verbi; presso i Polacchi questo numero si usa in alcuni modi avverbiali, ma si 
considera come antiquato sebbene l’ idioma volgare del contado lo conservi ancora 
in varî nomi e verbi. 


2) La lingua sanserita distingue la forma primitiva, o sia il Tema dei nomi, ed 
otto casi principali: Nominativo, Accusativo, Instrumentale, Dativo, Ablativo, Ge- 
nitivo, Locativo e Vocativo; l’ebrafca invece non distingue casi principali, man- 
cando essa di forme precise per contrassegnarli; le g@lavweammettono sette casi di- 
stinti (Nom. Gen. Dat. Acc. Voc. Instr. e Loc.); la Ratfina e turca ne hanno sei 
(Nom. Gen. Dat. Acc. Voc. ed Abl.); la greca ne ha cinque (Nom. Gen. Dat. 
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Acc. e Voc.); l'italiana parimente cinque (Nom. Gen. Dat. Acc. ed Abl.); l'ingle- 
se, ia tedesca e l’ungherese quattro (Nom. Nennfall, Gen. Vefibfall o 
VBeftimmfall, Dat. Nidbtungéfall, Acc. Leidbensfall o Sadfall); i Francesi e gli 
S$pagnuolf ammettono gli stessi quattro casi; se non che alcuni fra i loro 
Grammatici li hanno ridotti a tre soli (/r. Sujet, Regime direct, Regime indirect; sp. 
Sugeto, Regencia directa, Regencia indirectà) comprendendo sotto la denominazione 
di Regime indiretto tutti i casi segnati da preposizione. 


$. 31. Della conjugazione dei verbi. 


Il verbo, come il nome e gli aggettivi, va soggetto a mutazioni di 
varia indole. Queste sue mutazioni sì chiamano complessivamente la sua 
conjugazione (Abmwanblung). 

Il subbietto può idearsi o atlîro, o paziente, od insieme attivo e pa- 
ziente: esso può eseguire un atto, lasciare che questo si eseguisca su 
di lui, ovvero eseguirlo sopra sè stesso. V'ha dunque nei verbi una Forma 
attiva (Thatigleitsform), una Ferma passiva (Leivensform), ed una Forma media 
o sia riflessa (Pittelform o Riidzielungsform); p. e ich lobe didh i0 Vodo te, id 
mwerbe gelobt i0 sono lodato, id lobe mid i0 mi lodo, id bilbe mir ein 0 
 m'immagino. 

L'atto verbale può idearsi o come certo, o come dubbioso e sogget- 
to a condizioni, o come comandato, ovvero semplicemente come un con- 
cetto espresso in modo indeterminato. Vi hanno dunque nei verbi quattro 
Modi che si dicono indicative, congiuntivo, imperativo, ed infinitive (anzeigen: 
be, verbinbende, gebietende, unbeftimmte Art), al quali la grammatica moder- 
na aggiunge pure il condizionale (die bedingte Spredweife), sebbene sia già 
compreso nel congiuntivo !). — Ogni atto verbale si può inoltre ideare. 
come una modalità attiva (Thàtigleità-Uufierung) che accompagna l'atto at- 
tribuito al subbietto, ovvero come una modalità passiva (Leibeng=Buftand) 
che gli si attribuisce, cioè come un effetto in lui prodotto; e queste due 
modalità temporarie, al pari delle permanenti, si possono anche in concre- 
to unire al subbietto o ad altra cosa (v. $. 29). Le parole esprimenti un 
atto verbale sotto la forma di aggettivo si dicono Participt (Mittelmirter) 
P. e. er liebt egli ama, daf8 er liebe ch’ egli ami, liebe er ami egli, lieben ama- 
re; er wilrbe lieben egli amerebde: liebend amante 0 amando *), geliebt amato ; 
fie that es zitternd e/Za Zo fece tremando, der Feind war gefchlagen il nemico era 
battuto; bag gitternde Mibden Za ragazza tremante, ber gefchlagene Feind è/ 
nemico battuto. 

L'azione o sialo stato del subbietto è una cosa che coll’ andar del tem- 
po nasce, continua, cessa, e che può essere contemplata da un soggetto 
pensante non solo quando gli è presente, ma ancora quando è già finita. e 
prima che sia per cominciare. Il verbo ha quindi almeno i tre Tempi s09- 
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gettivi: presente, passato, futuro (Gegenmwart, VBergangenbeit, Zufunft) ciascu- 
no dei quali abbraccia l’atto proposto dal suo nascere fino al suo compi- 
mento. Siccome però il tempo d’ogni atto ha tre momenti distinti, un prin- 
cipio, una durata, una fine, ne viene che, prescindendo dal tempo sogget- 
tivo al quale appartiene, si notano in esso i 6re Tempi oggettivi: imminente, 
attuale, perfetto od anteriore, (Beginnzeit, Dauerzeit, Erfilllungg;eit), cioè in 
tutto i nove tempi seguenti 3): Presente attuale (mibrende o unvollendete Ses 
genwart), Presente anteriore o perfetto (Borgegenmart o erfiilite Gegenmwart), 
Presente imminente (beginnende Gegenwart); Passato attuale o imperfetto 
mwibrende o balbe Vergangenbeit), Passato anteriore o perfetto Borvergangenz 
 beit o erfiilite Bergangenbeit), Passato imminente (beginnende Vergangenbeit); 
Futuro attuale (mibrende o unvollenvete Zulunft), Futuro anteriore o per- 
fetto (vortinftige Beit o erfiilite Bulunft), Fufuro imminente (beginnende Zu 
funft).Esempî: id fobreibe i0 scrivo, id babe gefchhrieben i0 ho scritto, ih bin im 
Begriffe 3u fchreiben i0 sono per iscrivere; im fbrieb i0 scriveva o scrissi (v. 
annot. 4), id Batte gefchrieben i0 aveva (ebbi) scritto, id war im Vegriffe 3u 
{chreiben i0 era per iscrivere; id) merde freiben co scriverò, ih merde gefchrie: 
ben haben 10 avrò scritto, ib merbe im Vegriffe fein zu fopreiben i0 sarò per 
iscrivere. S'avverta che quasi tutte le lingue mancano di forme particolari 
per i tempi imminenti,e ciò a motivo della poco frequente loro occorrenza, 
che l'italiana e le sue sorelle ammettono invece varie suddivisioni dei tem- 
pi passati, ma che la tedesca ha soltanto i tre tempi attuali o imperfetti e 
ì tre anteriori o perfetti *). 

. Finalmente il verbo va soggetto alle inflessioni personali corrispon- 
denti alla triplice relazione di prima, seconda, terza persona (erfte, 3meite, 
britte Perfon), che il subbietto d’una proposizione può avere con chi discor-. 
re, nonchè alla duplice distinzione di numero singolare e plurale nella per- 
sona del subbietto; it hire i0 odo, du birft tu odi, er birt egli ode; mir buren 
noi udiamo, ihr biret voi udite, fie biren essi odono. 

1) Con riguardo all’indole particolare delle varie lingue, i Grammatici ammettono anco- 
ra altri Modi o n’escludono alcuni. Così v’ha in greco ed in ungherese un 
Ottativo, — in fimglese un Potenziale, ma vi si omette il Condizionale. I T'ur- 
ehî hanno un Ottativo come i Greci, ed in luogo del Condizionale un Suppositivo, 
cioè in tutto sei Modi; gli Ebref al contrario ne distinguono tre soli: Indicativo, 
Imperativo ed Infinitivo, esprimendo il Congiuntivo e l’Ottativo mediante particelle 
aggiunte. Gl'Indiani adottarono in samserito i cinque Modi seguenti: Indica- 
tivo, Potenziale, Imperativo, Pregativo e Condizionale, annoverando l’Infini- 
tivo fra’ nomi. 


2) Il Gerundio degl’Italiani non è altro che il Participio di forma attiva usato come 
apposizione al subbietto, ovvero come avverbio. 

3) Contemplandosi un atto oggettivamente, si procede dalla sua imminenza alla sua du- 
rata, al suo compimento. Ma quest'ordine /ogico relativo ai diversi momenti d’un at- 
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to’ stesso non concorda coll’ordine storico che connette i diversi momenti di varî atti. 
Il subbietto pensante ha anzi tutto la coscienza del presente, poi riflette sul passato, 
finalmente rivolge il pensiero al futuro, e per analogia considera pure a preferenza 
la durata d’un atto, secondariamente gli atti già compiuti al suo principiare, in ulti- 
mo quelli che al suo finire sono imminenti. Volendo ad altri comunicare le proprie 
percezioni e riflessioni, esso segue naturalmente questo stesso ordine storico, ed è 
perciò che ho creduto anch'io di seguirlo qui applicando i tre momenti oggettivi ai 
tre tempi soggettivi. 

4) Gl Italiani chiamano il Presente anteriore comunemente Passato prossimo 
(jingftvergangene Zeit), si valgono del Passato imperfetto (balbvergangene Beit) solo 
quando esprime un atto continuo o più volte ripetuto, ovvero relativo a qualche 
altro atto, e distinguono pertanto il Passato perfetto dall’ anteriore, adoperando 
il primo come storico (gefhidtlibe Beit), cioè in luogo del Passato imperfetto’ 
quando questo esprime un atto momentaneo od eseguito in una sola volta; 
essi distinguono oltracciò tra Anteriore prossimo e remoto (nàdft und lAngft 
vorvergangene Zeit). — IFrancesi e gli $Spagnuoltî fanno anch'essi queste 
distinzioni denominando però alcuni tempi in altro modo. Gl' Inglesi hanno di 
fatto tre tempi imperfetti e tre perfetti, ma essi annoverano il Presente anteriore 
fra i tempi passati il che in addietro fecero pur’anco i Tedeschi, seguendo in ciò 
l'esempio delle lingue antiche, e chiamando i sei tempi come in latino: Praesens, 
Imperfectum, Perfectum, Plusquamperfectum, Futurum, Futurum exactum (Gegenz 
wéartige, balbvergangene, vbllig vergangene, lAngft vergangene, Finftige, Funftig ver: 
gangene Beit). Se non che alla funzione di Presente anteriore il Perfetto latino uni- 
sce quella del Passato storico italiano chein tedesco si reca coll’Imperfetto, in greco 
coll’Aoristo. I @irecf si valgono di due forme distinte dell’ Aoristo e del Futuro 
ed hanno pertanto nove tempi*). I Polacchi, come i Tedeschi, distinguono 
esattamente tra Tempo imperfetto (Czas niedokonany) e perfetto (dokonany); ma 
i loro tempi sono sette, perciocchè il Passato anteriore ha due forme distinte, una 
come imperfetto, l’altra come perfetto. Gli'Umgheresi hanno i Tempi presen- 
te, imperfetto, perfetto, futuro e futuro esatto, gli ultimi due formati in duplice 
maniera, ed'inoltre i Tempi relativi al presente, all’imperfetto, al perfetto, espressi 
col mezzo d’una particella che vi si aggiunge. In sanscrito ed in turco, co- 
me in latino, si formano sei tempi: un Presente, tre Passati e due Futuri, in 
ebraico solamente un Passato, un Futuro ed un Presente sotto la forma 
del Participio. 


$. 32. Delle Parti accessorie del discorso, che sono 
indeclinabili. 


Mediante i casi obbliqui l’attributo viene determinato per le cose che 
hanno relazione o si mettono in relazione col subbietto; ma le variate de- 
sinenze dei rispettivi nomi e dei loro aggettivi non potendo esser tante da 
segnare con sufficiente chiarezza tutti i casi possibili, ogni lingua possie- 
de all’uopo un buon numero di parolette che vi si fanno precedere od alle 


*) Il numero dei Tempi del Verbo attivo e medio si riduee a otto, perciocchè vi manca 
il Futuro passato. 
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volte susseguire. Queste parolette, per esservi comunemente premesse, si 

‘ chiamanoPrepesizioni (Bormirter), edin tedesco, con riguardo alla loro fun- 
zione anche Berbaltnifsmbrter parole dì rapporto; esse sono in sè stesse in- 
declinabili, sebbene non di rado appariscano variate per la loro contrazio- 
ne coll’ articolo del nome susseguente ‘). 

Vi hanno molte relazioni alle quali troppo spesso si deve accennare 
perchè la ripetuta loro espressione mediante casi obbliqui non allunghi so- 
verchiamente il discorso e non riesca incomoda; tali sono le relazioni di 
tempo, di luogo, e soprattutto quelle del modo con cui il subbietto esegui- 
| sce o subisce un atto. Ogni parola che, facendo le veci d’un caso obbliquo, 
esprime una circostanza che accompagna o modifica l’ atto attribuito al 
subbietto, si chiama Avverbio (VNebenmwort); p. e. jegt adesso =in gegenmarti: 
ger Beit nel tempo presente; bort là=an jenem Orte in quel luogo; gut bene = 
auf gute Weife in modo buono cioè corrispondente al fine dell'azione. 

I pensieri dell’uomo, purchè non siano interrotti da uno stato che gli 
rende impossibile ogni percezione (v. $. 29), ovvero prodotti da successive 
percezioni di diversa natura, non sono isolati, ma hanno un continuo nesso 
logico fra loro; avviene pertanto che di rado egli ne comunica un solo 
isolatamente a’suoi simili. I pensieri connessi sono in generale o coordinati 
o subordinati l’uno all’ altro; in particolare ponno avere un nesso per si- 
militudine o contrasto, per contiguità di tempo o di luogo, per. causalità 
immediata o mediata. Ogni parola ch’esprime un tal nesso di pensieri si 
chiama Congiunzione (Binbewort); p. e. Paul und Fri fblafen Paolo e Federi- 
co dormono (Paolo dorme e Federico dorme); mir lefen nnd ihr fhreibet noi 
leggiamo e voi scrivete; er foll entmeder foreiben oder redinen egli deve o 
scrivere o conteggiare; aber er will e8 niht ma egli non lo vuole; e$ ift inedDer 
falt noch warm non è nè freddo nè caldo; frage nidbt ob id will non domanda- 
re s"i0 voglio; er Tommt nur inenner etwas braudt egli viene soltanto quando 
ha bisogno di qualche cosa; id) weig daf8 er bier-ift i0 so ch'egli è qui; bu fannit 
feine Bilder faufenimeilbu arm bift tu non puoi comprare libri perchè sei povero, 

Talvolta l’ uomo proferisce un suono col quale imita qualche suono 
naturale che ha udito, ovvero esprime un sentimento di dolore, di piacere, 
di sorpresa, o un desiderio di chiamare a sè l’attenzione di altri uomini o 
di bestie, di stimularli ad agire od a sospendere la loro azione. I suoni di 
questa fatta si chiamano Interjesioni (Empfinbungsmdrter); essi non sono 
già parole in senso stretto, imperciocchè non tappresentano idee chiare 
e tali da unirle in un giudizio; non pertanto l’ interjezione è considerata 
come una Parte del discorso nel quale opportunamente s° inserisce per 
renderlo piu vivace e più energico; p. e. Ad, mie fhmerzet diefe Wundel aki, 
quanto mi duole questa ferita! Ha, das ift gu viel! ah, questo è troppo! Solla, 
gebt adit! olà, state attenti! 
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2) Gl' Italiani e i Tedeschi fanno un uso assai frequente di preposizioni arti- 
colate o siano contratte coll’articolo d’un nome susseguente, i primi cioè attenendo- 
si a certe forme suggerite loro dall’eufonia, gli altri osservando varie regole che in 
parte sono foniche in parte logiche. S'avverta che ‘all’indole delle lingue occidentali 
spagnuola, francese ed inglese quest'articolazione è contraria. 


$. 33. Dell’accento in generale. 


L'armonia del discorso non permette di dare un egual durata a tut- 
te l’emissioni di voce consecutive (v. $. 4), ed è perciò che molte sillabe si 
pronunziano lunghe ((ang), molte altre brevi .(furz), impiegandovi la 
quantità del tempo risultante da quella che si attribuisce ai loro elementi. 
Quest’ armonia però sarebbe assai imperfetta se la voce umana stessa 
non variasse parimente nel pronunziare le sillabe componenti le parole 
del discorso, ma se continuasse sempre a suonare in tutte, come suonò 
nell'intonazione della prima. Acciocchè il discorso si renda perfettamente 
armonioso conviene adunque non solo inserire fra le lunghe più o meno 
sillabe brevi, ma ora innalzare la voce ed ora abbassarla a seconda del- 
l'importanza maggiore o minore che hanno le singole sillabe, le singole 
parole, le singole proposizioni, nonchè i singoli periodi che si uniscono 
discorrendo. I 

Queste variazioni di tempo e di voce nella pronunzia delle sillabe 
componenti un discorso si chiamano complessivamente l’ Aecento della 
lingua (bie Vetonung ber Spradde, Spradton), ed in quanto le diver- 
se nazioni vi ammettono qualche modificazione particolare, si distingue un 
accento italiano, tedesco, greco,inglese, francese, spagnuolo, slavo, unghe- 
rese, ebraico ecc. Prescindendo però dalle modificazioni proprie di singole 
lingue, e non avuto riguardo che alla diversa natura dell’ accento umano 
in generale, esso si divide in estensivo (Tonlinge o Beitton) ed intensivo 
(Tonftàrfe o Nadbrud). È chiaro da sò che nè l’uno nè l’altro abbia un va- 
lore assoluto; poichè l’accento estensivo, basato sulla quantità materiale 
delle sillabe o sia sul tempo complessivo dei loro elementi, è di sua natu- 
ra proporzionale all’ ora minore ora maggiore celerità con cui si discorre 
o per abitudine o per premura momentanea o per fini particolari; l’accen- 
to infensivo è invece necessariamente proporzionato all’ altezza che la vo- 
ce ha nell’ intonare la prima sillaba, —. altezza che dipende in parte dalla 
| naturale disposizione degli organi, in parte dall’ abitudine dell’ individuo, 
in parte dall’ intenzione di farsi sentire o da molte persone o da poche 6 
da una sola che trovasi vicina ad altre, in parte finalmente dalle condizio- 
ni del luogo, quali sono l'ampiezza, l’esser più o meno chiuso od affatto 
aperto, più o meno ingombro di oggetti, nonchè la varia figura e la varia 
qualità di questi. 


Non tutte le lingue sono conformate in modo da ammettere ogni 
possibile variazione d’accento; ma la lingua tedesca possiede gli elementi 
necessarî a formare una completa teoria degli accenti estensivi ed intensivi 
senza comprendervi alcuno di quelli che le sono stranieri"). 


1) La lingua sanserita ha tre accenti distinti: l’Udatta (3), alzato o sia acuto, 
l’AnudAtta (_), non alzato o sia grave, e lo Svarita ('), tonico prolungato o sia 
circonflesso (da svara accento). — La lingua greca ammette parimente tre ac- 
centi che si chiamano wg00wdia ofeta ("), favzia (*) rregeorwutri ("), in latino 
Accentus acutus, gravis, circumflexus, e la cui esgtta concordanza colle varie quan- 
tità prosodiache riesce non di rado sommamente difficile agli Europei occidentali; 
l'accento acuto è alto, il grave è proprio delle sillabe non accentuate e vi si omette 
comunemente, il circonflesso segna la contrazione di due vocali ("). — I Fran. 
cesî adoperano gli stessi tre accenti: accent aigu (’), grave (‘), circonflexe (*) 
limitando però l’uso del primo alla sola vocale é, del l’altro alla vocale è ed 
a qualche voce monosillaba, come è& (it. a) ed où (it. dove) che per esso si distin- 
guono da « (it. fa od à) e da ou (it. 0); l’acuto è alto, il grave è più basso ma 
è un vero accento che nella scrittura si segna sempre, il circonflesso corrisponde 
pressochè a quello dei Greci ed allo Svarita in sanscrito, sebbene la diversa forma- 
zione delle parole di queste tre lingue ne modifichi alquanto l'applicazione; esso 
indica la contrazione di più sillabe o l’omissione di qualche lettera (àne asino, au- 
mòne Zimosina, mème medesimo, île isola, chaîne catena, emplàtre impiastro). — 
Gl' Italiani si valgono rare volte dell’accento acuto, ma generalmente del grave 
che per altro differisce essenzialmente dal grave degl’Indiani e Greci e da quello 
dei Francesi; essi mettono il primo solamente sull’ i seguita dalla vocale finale, di- 
stinguendo così nella scrittura due diverse parole composte delle stesse lettere, co- 
me dalia e balia, stropiccio e stropiccio, —- l’altro sulle vocali finali-accentuate con 
più forza, sia per indicare l’omissione d’unalettera o sillaba finale primitiva, o sia per 
distinguere le rispettive parole da altre simili, come in già, piè, sì, può, giù, univer- 
sità, caffè, balì, nominò, virtù; il circonflesso, che si trova nelle grammatiche e nei 
dizionarî, non segna verun accento italiano, ma solamente il suono largo delle voca- 
li intermedie e ed o (chièdere, pera), e scrivendo vi si omette; se non che i moder- 
ni scrittori distinguono col suo mezzo parole simili, come célto (da cérre) e colto 
(coltivato), vélto (da vélgere) e volto (faccia), e se ne servono pure per segnare il 
suono con cui la i finale si pronunzia nel plurale dei nomi ed aggettivi che al singo- 
lare hanno la terminazione iv non accentuata, come in fempî, varî (per tempj, varj 
da tempio, vario). — Gli Spagnuoli segnano l’accento tonico indistintamente 
coll’acuto, acento agudo (‘), restringendone l’uso con regole speciali. — Nelle lin- 
gue inglese ec polacca l'accento si regola senza l’ajuto di segni particolari. — 
La lingua ebraica, come la tedesca e greca, ha tutti gli elementi onde svilup- 

: pare una teoria completa degli accenti estensivi ed intensivi. L’accento estensivo 
può avere due fino a cinque elementi di tempo (in lat. morae), compresovi pur quello 
che vi aggiunge l’accento intensivo; questo poi è di due specie: grammaticale, o sia 
tonico, e rettorico o sia eufonico. Gli accenti tonici hanno il doppio uffizio di segna- 
re le sillabe da pronunziarsi con tono più elevato e di servire all’interpunzione delle 
parole dividendo il discorso in membri maggiori e minori ed indicando il nesso che 

| hanno fra loro le parole d’ogni membro; l’eufonico, detto MethegA (freno), s'ado-0 
pera in sussidio dei tonici ed è riservato a certi casi nei quali convien fermare al- 
quanto il rapido corso della pronunzia. 
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$. 34. Dell’ accento estensivo e della varia sua quantità. 


L’accento estensivo (bie Tonlinge), che comunemente si dice 
prosediaco (Silbenton), non è altro che il tempo complessivo che s’impiega 
nel pronunziare una sillaba. 

Quando una sillaba non ha che un solo brevissimo elemento, © 
quand’ è minimo il numero de’ suoi elementi componenti e minimo pure il 
tempo attribuito a quello fra essi che per natura potrebb'essere prolunga- 
to: allora il suo fempo ha la minor possibile durata, — nel primo caso in 
senso assoluto, nell’ altro in senso relativo; ma in ambo i casì siritiene 
che una tal sillaba sia priva d’ogni accento prosodiaco. 

Quando al contrario in una sillaba si prolunga il suono della vocale 
o il primo momento d’una semivocale (v.$.4), ovvero quando se ne accre- 
sce il numero delle vocali e consonanti, allora il suo tempo complessivo ha 
una -durata che, per essere proporzionale alla somma dei tempi elementari, 
eccede di uno o di più gradi la minor possibile durata. Non si può per al- 
tro determinare con esattezza quanti siano questi gradi, e ciò non solo 
perchè l’unione in una sillaba di più o meno elementi dipende dall’ indole 
speciale delle varie lingue (v. $. 19, annot. 1), ma più ancora perchè il 
suono delle vocali, prolungato o no, è in sè stesso sempre uno ed indivisi- 
bile (v. $. 4), onde non si divide, se non idealmente, in parti proporzio- 
nali.Conviene adunque attenersi al principio di nondistinguere più di quei 
gradi che valgono a rendere armonioso il discorso in ambe le sue forme, 
naturale o presaica (ungebundene YANebde) ed artificiale o poetica (gebundene 
Rede). 

— Generalmente le sillabe si distinguono in lunghe (fange) e brevi 
(furze), attribuendo alle prime il doppio tempo delle altre, e subordinan- 
dovi per approssimazione tutte quelle che hanno o gradi intermedî ovvero 
una durata eccedente il doppio. Ma in molte lingue, e specialmente nella 
prosa declamata, le lunghezze subordinate si fanno anch'esse sentire 
quanto basta per attribuire due tempi e mezzo alle crescenti, uno e mezzo 
alle scarse. La lingua tedesca possiede non poche parole simili che si di- 
stinguono pel grado del loro accento estensivo; tali sono: bag Mabl #7 pa- 
sto, ba8 Maal il segno'o contrassegno, e bag Mial Za volta; mablen macinare, 
e malen dipingere; die Rebbe o Reede Za rada, e die Rede #7 discorso; bag Loo8 
la sorte, e [08 sciolto 0 staccato ; ber Ruhm Za gloria, e der Rum dl rum. 


$. 35. Varia qualità dell’ accento estensivo. 


Siccome la maggiore o minor lunghezza d'una sillaba può risultare 
o dal prolungamento della sua vocale, o dal rinforzamento della sua con- 
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sonante caratteristica, ovvero dal maggiore o minor numero de’ suoi 'ele- 
menti, l'accento estensivo non è solamente di varia quantità, ma inoltre di 
qualità diversa. Rispetto a questa si distinguono in tedesco tre accenti: il 
disteso, l'acuto, e il lungo naturale, che per altro può avvicinarsi ora a que- 
sto ora a quello. | 

A. L'accento disteso (ver gebebnte Ton, bie Debnung) appoggia sulla 
vocale e la rende lunga; esso è proprio di quelle radici di nomi, aggettivi 
e verbi, che finiscono in vocale o dittongo, ovvero in consonante semplice, 
p. e. lau tiepido, ber Bauer 12 contadino, bag Heu 42 fieno, reuig pentito, ber 
Ptai 17 maggio, {cbhreien gridare; bag Rab Za ruota, braten arrostire, bie Sbldfe 
le tempie, der Glfel la nausea, der Igel il riccio, bag Vrot il pane, der fen 
la stufa, bod alto, boher più alto, bag Gehir l'udito o l'udienza, bie Flite il 
Aauto, der fut è cappello, die Mufe la musa, fil dolce, fiumen indugiare. 

Quest’ accento si rende alquanto più sensibile quand’ è segnato col 
mezzo di qualche lettera quiescente'): Aaden Aquisgrana, der Ual l'an- 
guilla, vag Meer il mare, bag L008 Za sorte, vier quattro, die Niete Za polizza 
bianca, riecgen odorare; die Wahl Za scelta o l'elezione, die dbre Za spiga, die 
Febbe Za tenzone, nebmen prendere, ibr voi 0 a lei, ver Sohn dl figlio, Bibmen 
Boemia, bie Ubr l'orologio, bag GBefihl il tatto 0 il sentimento. 

B. L'accento acuto (ber gefchirfte ‘Ton, vie SMhirfung) scorre veloce- 
mente sulla vocale e s’arresta sulle consonanti susseguenti; esso è quindi 
proprio delle radici terminate in consonante raddoppiata (v. $. 26) ovvero 
composta di due forti?): ver Sefbmad :/ gusto, vie Flagge la bandiera di 
‘nave, eggen erpicare, der Ritt Za cavalcata, die Trobbel il fiocco, ruffif) russo, 
dgend corrosivo, ber Shippe o scabdino, der Robbe Za foca (il vitel marino), 
milffen muffeggiare, bieVelle l'onda, bumm sciocco, ber Sinn è senso, ber Wirrs 
mwarr l'imbroglio, fperren serrare; ber Apfel i pomo, ber Karpfen è carpione, 
die Shnepfe Za deccaccia, der Aopf la testa, der Topfer il pentolajo, bag Aupfer 
al rame, biipfen saltellare, bumpf cupo; ber Taft Za battuta o cadenza, die Laft 
il peso 0 carico, bie Araft la forza, der Martt i mercato, der Urgzt il medico, 
die Art lascia, miften ingrassare (il bestiame), die Efpe Za tremula, die Quet- 
{chung Za contusione, bas Geficht la vista o il viso, die Lijt l’astuzia, die Mifpel 
la nespola, ber Knirps l’omiciattolo, ber Moft il mosto, riften abbrustolire, die 
Anofpe la doccia 0 gemma, die Vruft il petto, die Funft l’arte, ber Gyps 12 gesso. 

Oltracciò quest’ accento si trova in molte radici desinenti in x o in 
consonante forte di suono semplice ma di figura composta e quindi non 
soggetta al raddoppiamento; tali sono: die Tare la tassa, die Here la strega, 
fit fisso o pronta, boren combattere a pugni, bag Dad dl tetto, ber Beder è 
bicchiere, fidy sè (distinto da fiedh infermiccio), fimer sicuro, vie Code la setti- 
mana, der Serudh Podorato 0 l'odore, raf rapido, der Nafdher i ghiotto, der 
Gijch è pesce, bbfchen alzare a scarpa (un muro), die Mufdel la conchiglia?) 

B* 
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C. L’accento lungo naturale (ber naturlange Ton, die Naturfinge) non è 
prodotto da veruno sforzo particolare della voce, ma è quel valore 
estensivo (Zeitwerth) d'una sillaba, ch'emerge dal maggiore o minor nu- 
mero dei suoni elementari (Veftanblaute) contenutivi e proferiti cia- 
scuno col suo tempo naturale. — Esso è proprio di quelle radici, in cui 
qualche consonante debole precede la caratteristica, e di regola s’avvicina 
più all’accento disteso quando quest’ ultima è parimente debole ((, m, n» 
:b, g, db, 8), più all’ acuto quando è forte (p, £, t, fb, 3): ber Areml è Crem- 
lino (quartiere di Mosca e residenza imperiale), farl Carlo; der Helm l'elmo, 
‘arm povero, ber Sdirm #7 riparo 0 la difesa; Rbln Cologna, bag Horn il cor- 
no; gelb giallo, berbe aspro, der Rorb la cesta; ber Talg è sevo, ber Ring 
l'anello, jung giovine, ber Berg è nano, miirgen strozzare; tag Gold l'oro, bag 
Hemb Za camicia, tie Hand Za mano, der Herb #2 focolare, die Biirde la soma, 
die Magb la serva; ter Hal$ dl collo, ber Sim o bag Gefimg la cornice, die 
Gang loca, tie Ferie èl calcagno, ber Bdrs la perca, der Krebs i gambero, die 
Erbfe il pisello, ring8 d'intorno; — die Alpen Ze alpi, ber Stempel #2 dollo, ber 
Anorpel la cartilaggine; bag Volt i popolo, der Ginf i cenno, ftart forte; bdie 
VWelt il mondo, bag Amt l'uffizio o la carica, bunt screziato, ber Ort è luogo, 
 bie Ernte Za messe, der Ubt l'abate; falfhà falso, ber Yunfd è desiderio, der 

Dirfd #7 cervo; die Balze il cilindro, der Pelz la pelliccia, der Kranz la ghir- 
landa, fur} corto» die Wiirze l'aroma. 

Fra le sillabe meno significative o prive di significato spiccano per 
la loro lunghezza naturale: «) le sillabe finali au, eu, et Cep) ,bett, Fett, let, 
Iefn, il cui dittongo, sebbene alle volte intensivamente accentuato (v. $. 38 
lett. A), si pronunzia meno lungo che nelle radici significative; p. e. bie Pol: 
bau la Moldavia, ber Efeu l'edera, die Salbei Za salvia, die Freibeit la Ubertà, 
bie Sefhminbigleit Za velocità, allerlei d’ogni sorta, bag Segnlein è2 figliolino ; 
f) varie sillabe di derivazione, maggiormente radici antiquate, che hanno la 
.vocale bassa o che terminano in due consonanti, come mal, fal, fam, 
thum, ling, ung; p. e. einmal ura volta, bag Labfal #7 ristoro, arbeitfam lado- 
rioso, bag Cigentbum la proprietà, ber Siingling + giovane, die Erinnerung Za 
rimembranza. 

L'accento lungo naturale ha realmente tanti gradi quante sono le 
. lettere che, secondo l'indole d’una lingua, possono concorrere a formare 
una sillaba 4); ma non sì potendo agevolmente farli valere tutti nè in 
| prosa nè in poesia, conviene limitarsi a d@istinguerne due a tre, cioè: lun- 
ghezze perfette o assolute (vollfommene £Lingen) ed imperfette o relative (un: 
vofifommene), ovvero: lunghesze abbondanti (UBerlingen), comuni (gemeine 
‘ Lingen) e scarse o dubbie (Mittelzeiten), le prime due assolute, le ultime 
relative. 
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1) Le lettere quiescenti, col cui mezzo si segna l'accento disteso, sono le vocali a, e, 
‘ 9, seconde nelle rispettive raddoppiate, la e aggiunta alla i (v. $.11), e il B indi- | 
stintamente adoperato con tutte le vocali fuorchè coll’y che nelle parole d'origine 
tedesca vale i prolungata. i 


2) Le mute deboli b e g, precedendo in qualche parola la caratteristica composta ft, ne 

rendono l'accento un po’meno acuto, onde questo vi si può considerare come lungo 

‘ naturale avvicinato all’ acuto (v. lett. C): der Herbft l'autunno, das Obft Ze STRA, 
die Angft l'angoscia, der Henglt il guaragno, Pfingiten Pentecoste. 


8) Nei verbi mafdjen lavare ‘e madhfen crescere l'accento è acuto, ma secondo la rego- 
la della rispettiva conjugazione si cambia col disteso al Passato semplice: id wufd 
io lavava 0 lavai, wudhî cresceva o crebbi. (Vedi $. 45 annot. 2) 


4) Inebraico le consonanti iniziali non s'’annoverano fra gli elementi che accrescono 
il tempo d’una voce, bensì in tedesco; così per cagion d’esempio Saal, Mb: 
ne, Febde, Meer, Loos, Wobl, DIble, Stuhl, fihl e simili parole si prolungano con 
una lettera quiescente, mentre che fdmal, grimen, quer, fhmer, Strom, fpribde, 
Krume, Shwile non ammettono alcun segno dell’accento disteso; vi sono però del- 
le eccezioni, specialmente quando si tratta di distinguere due parole simili; inoltre 
s'avverta che il numero delle consonanti iniziali non toglie l'aggiunta d’una lettera 
quiescente a quelle radici che non escono in consonante, come: Sdnee, ÀAnie, Stroh, 
e che la i prolungata si segna quasi sempre, come in: Striegel, ipriefen, Sbwiele, 
fhwierig, ina 


S. 36. Dell’ accento intensivo, della sua sede, del suo tempo. 


L'accento intensivo (die Tonjtirfe) è quella differenza di suono 
che nasce dallo sforzo della voce di fare spiccar più o meno certe sillabe, 
certe parole, certe proposizioni in confronto delle altre unitevi per formare 
un discorso. | 

Non v'ha impulso più naturale di quello d’elevar la voce a misura 
che si sente il bisogno di farsi bene intendere, e di chiamare così a prefe- 
renza l’attenzione dell’ uditore su quelle parti del discorso, non udite le 
quali egli non saprebbe di che si tratta; e nulla in pari tempo contribuisce 
più a rendere armoniosa la favella, se non appunto il vicendevole innalza- 
mento ed abbassamento della voce sì i singole parole che nelle serie 
di parole connesse. 

Considerato nella sua origine c agg effetti che produce, l'accento 
intensivo è sempre di una stessa qualità (Gigenfhaft), ma differisce per 
la sua sede, per la durata della sua azione, per l'elevazione a varî gradi 
della voce. 

Per rispetto alla sua sede l'accento intensivo è in parte fissato inva- 
riabilmente (unveranberlich feftgefett), in parte soggetto a variazioni (Verdn: 
berungen untermorfen). Esso è invariabile in quanto che, applicato alle 
singole parole e toccandone in varî gradi le sillabe, dipende dall’indole 
particolare della lingua col cui mezzo s’esprimono le idee, — variabile 


se dr | 


in quanto che, abbracciando una o più serie di parole connesse e distri- 
buitovi a gradi, dipende dall’ intenzione dell’ individuo, il quale ne fa spic- 
care alcune più, altre meno, secondo la maggiore o minore importanza che 
vuole loro attribuire. Il primo chiamasi accento sillabice (Silbenton, ed in 
tedesco più comunemente Wortton accento della parola), e ciò per essere, 
in virtù delle leggi di formazione, attribuito stabilmente alle singole paro- 
le od a certe sillabe delle parole; l’altro è detto accento eraterie (Rebeton) 
‘ perciocchè l'oratore lo distribuisce fra le parti del suo discorso'), seguen- 
do in ciò l'impulso naturale e le regole dell’arte dedotte dalla natura 
fisica e psicologica dell’ uomo ?). 

Per rispetto alla durata l'accento oratorio può esser tanto momen- 
tanee (augenblidiidà) quanto centinuo (anfaltent), cioè limitarsi alla pronun- 
zia spiccata d'una sola sillaba, ovvero ascendendo e discendendo continua- 
re per tutto il tempo occorrente a pronunziare una serie di parole con- 
nesse; l'accento sillabico all’ incontro è momentaneo di sua natura. — 
L’accento oratorio momentaneo aggiunge forza a quello che già è proprio 
delle rispettive parole *), ma esso può collocarsi anche sulle sillabe che 
non hanno accento proprio‘). 


1) I Tedeschi ammettono generalmente due accenti intensivi, ma non tutti i loro. Gram- 
matici vanno d’accordo nel fissarne i limiti, e taluno fra essi ne ammette più di due. 
Il Prof. Teod. Heinsius (Teut. 1 Th. Berlin 1825, pag. 59, $. 69 annot.) divide l'ac- 
cento intensivo in quello della parola (Wortaccent) ed in quello del discorso (Redes 
accent), dicendo che il primo è determinato da leggi meccaniche, l’altro dal rango 
relativo che le idee hanno nell'animo di chi parla. Fra gli autori che hanno scritto 
grammatiche tedesche per gl’Italiani, il Prof. M. Debellak (Manuale della lingua 
ted. 2 ediz., Milano 1851, pag. 5—6, $$. 6 e 11) distingue gli stessi due accenti 
(Wortton e Redeton) dandone una spiegazione di ugual tenore; il Prof. Andr. For- 
nasari di Verce (Corso della lingua ted. 2 ediz., Vienna 1837, p. 21, $. 49) pone 
anch’egli questo limite fra'due accenti prosodiaco (Wortton) ed oratorio (Redeton), 
soggiungendo che il primo viencollocato sulla sillaba più importante d’una parola, ed 
il secondo sulla parola più importante d’ una proposizione. — Fra i Grammatici dis- 

‘ senzienti il Dott. Gio. Crist. Aug. Heyse (beutfhe Sdhulgr. 13. Auég., Hannover 1842, 
&. 28—31) distingue quattro accenti: il sillubico (Silbenton), quello delle parole 
(Wortton), quello delle proposizioni (Sagton), e l'oratorio (Redeton), applicando il 
primo a certe sillabe delle parole, maggiormente a quelle che sono più significative, 
l’altro alle parole più significative o più importanti d’una proposizione, il terzo alle 
proposizioni più importanti d’ un periodo, e il quarto a quelle sillabe, parole o serie 
di parole, che l’oratore vuole marcare particolarmente; ma chi non vede che il primo 
è di sua natura prosodiaco per essere fissato invariabilmente nelle parole sconnesse, — 
che il secondo e terzo invece sono le due applicazioni ordinarie di quel medesimo 
accento di cui il quarto comprende le straordinarie, e che sono egualmente oratorà 
perciocchè l’oratore li colloca in vario modo sulle parole componenti un discorso*) 


*) Il discorso è l’espressione con parole di pensieri connessi, — in senso lato anche 
quella d'un pensiero solo (v. $. 29, Parti del discorso). 
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per farne conoscere la relativa importanza emergente dalle modalità variabili de'suoi 
giudizî ? Chi non si accorge che negli esempî nder fund bellt il cane /atra, mein 
Freund ift franf il mio amico è ammalato« Paccento delle parole bellt ‘e frant 
non ne indica una preminenza necessaria, ma derivante dalla modalità più ovvia del 
rispettivo pensiero, variata la quale avrebbe sede în una delle altre parole, e che 
quindì non differisce dall’accento variabile delle proposizioni: ,,er bat meinen Vruder 
allezeit unterftugt egli Ra în ogni tempo soccorso mio fratello, id war geftern Abend 
in deinem Saufe co fuiì Jersera nella tua casa«, nelle quali l’autore lo suppone sem- 
pre oratorio? — Il Dott. Carlo Ferd. Becker (Sdulgr. d bdeutfchen Spr. 7. Au8g., 
Granff. a. M., S. 29, $. 20) divide l'accento in grammaticale (grammatifder Ton) 
ed oratorio (Redeton), applicando il primo in diversi gradi non solo alle sillabe com- 
ponenti una parola, ma anche alle parole componenti una proposizione, tacendo delle 
proposizioni formanti. un periodo, e spiegando l’oratorio come Heyse. Ma chi non 
sa che la grammatica, oltre all’indicare la sede dell’accento invariabile, insegna il 
retto uso dei variabili d'ogni specie con cenni brevi ma sufficienti, onde la denomina- 
zione di grammaticale non regge se non applicata in senso stretto al solo invariabile ? 
E chi, leggendo gli esempiî dell'accento grammaticale di Becker, non si accorge che 
nelle parole sconnesse ,,versziebsen, Dirt:in// l'accento è soltanto prosodiaco perchè 
stabilito invariabilmente dal meccanismo della loro formazione, mentre che nelle pa- 
role connesse ndag Kind fmlaft il fanciullo dorme, bas Licht der Sonne Za 2u- 
ce del sole, er nimmt Geld egli prende danaro, er will Fommen egli vuole 
venire, auf dem Tifhe sopra la tavola« l'accento prevalente in fblàft, Sonne, 
Geld, fommen, Tifche, è identico a quello che nei susseguenti esempî dell’oratorio cade 
sopra Find, tibt, nimmt, wi, auf. Evidentemente le prime parole escludono le 
opposte o coordinate: madt veglia, Mond luna, Skmud gioje, fortgehen andarsene, 
RKaften armadio, come le altre escludono: Mutter madre, Wàrme calore, giebt dà 
foll deve, unter sotto; se non che l’esclusione di quelle è alquanto più ovvia perchè 
implicita ad una più frequente modalità del pensiero; ma nelle divisioni logiche im- 
porta il diverso carattere e non già la maggiore o minor frequenza dei casi. — S'av- 
verta però che il Heyse ed il Becker hanno bene meritato della grammatica 
tedesca e che i detti errori sono assai scusabili per essere il principio regolatore 
tedesco dell’ accento intensivo invariabile pressochè identico a quello dei variabili*), 


2) Non appartiene alla grammatica il dedurre dalle leggi fisiologiche e psicologiche 


a 


tutte quelle regole che riguardano l’uso e la distribuzione degli accenti oratorî. Con- 
viene adunque ch'io mi limiti qui ad indicarne alcune delle più importanti: I. Gli 
accenti oratorî continui si muovano sempre ondeggiando, ed i momentanei superino 
la maggiore elevazione dell'onda in cui si trovano.—II.L'elevazione media della voce 
sia misurata in modo da non esaurire le forze dell'organo vocale prima che il dis- 
corso arrivi alla sua fine. —III. L'’enfasi si accresca gradatamente in quelle serie 


Pare che i confutati errori derivino .dall’ abitudine dei Tedeschi di accentuare a 
preferenza la sillaba più significativa delle parole, per cui l'accento invariabile 
alemanno segue, con poche eccezioni (v. $. 38 lett. A), lo stesso principio regola- 
tore che nell’ uso dei variabili guida tutte le nazioni ugualmente, In molte lingue 
occidentali ed orientali il principio regolatore dell’ accento sillabico è ben diverso 
da quello dell’ oratorio, e pertanto l'esatta loro divisione riesce più facile che in 
tedesco. 
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di parole ed in quelle singole parole che devono fare una più forte impressione 
sull’animo degli uditori. 


3) Nur was fi fùgte mag fig trennen.| Solo ciò che si cengiunse può separarsi: 
Des Menfben Geift ift innig Cin. —|Lo spirito dell’uomo è indivisamente 


uno. — 

Was irdifch ift gehòrt der Erbde, Le cose terrene appartengono alla terra, 

Das Heilige gehòrt bem Dimmelan,|Ciòd ch’ è santo appartiene al cielo. 
(TiedDge’$ Urania). (Tiedge, l° Urania). 


4) Er bat viel getrunfen, doh betrunfen bat er fid) nicht; egli ha devuto molto, ma 
non si è ubbriacato. Diefeé Kind wurde nidt erzogen fondern verzogen; questo 
Fanciullo non venne educato ma guastato nell’ educazione. 


$. 37. Gradi differenziali dell’ accento intensivo oratorio. 


Per rispetto all’ elevazione della voce, l'accento intensivo non pre- 
senta soltanto elementi forti e deboli come le onde della luce secondo l’ipo- 
tesi delle vibrazioni, ma varî gradi di altezza in vario modo distribuiti 
come le onde del mare che, or più or meno agitate dai venti, ascendono e di- - 
scendono tal volta con impeto, tal’ altra si muovono placidamente. 

L’accento intensivo non ha alcun valore assoluto, ma è proporzionale 
.alla prima intonazione (v. $. 33). I suoi gradi sono dunque differenziali» 
e un dato grado di elevazione della voce, adoperato in duc diversi discorsi, 
può in uno di questi valere per altissimo, e nell’ altro àpparire appena ele - 
vato sopra il livello degli elementi bassi. 

I possibili gradi differenziali dell’ accento intensivo sono molti, e 
l'accento oratorio ne ammette tanti che il ridurli ad un numero determi- 
nato non è agevole; l’esaurirne invece tutte le differenze ed illustrarle 
con un numero sufficiente di esempî classici, non appartiene alla gramma- 
tica ma ad un’ altra scienza particolare che si dice retorica (Redefunjt). Per 
lo studio grammaticale delle lingue basta quindi l'avvertenza, che si debba . 
e parlare e leggere con sentimento cioè, seguendo l'impulso naturale, 
marcare coll’ innalzamento ed abbassamento della voce le singole serie 
-delle parole connesse secondo il grado della loro importanza, e farvi pure 
spiccare a gradi le parole più importanti. Prescindendo così da tutte le 
minori differenze che nel discorso possono emergere fra varic parole, 
varî termini complessi e varie proposizioni coordinate, mi limito qui a 
chiamare l’attenzione del lettore soltanto su quei gradi differenziali che 
stanno in ragione inversa della loro durata, e sono i seguenti: 

1. L’accento momentaneo che in ogni proposizione appoggia sulla 
parola o sillaba più importante. i 

2. L’accento continuo d'un termine complesso, o sia d'un membro 
della proposizione. 
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3. L’accento continuo che nel periodo segna la proposizione prin» 
cipale ed alle volte una secendaria che più rileva. 

4. L’accento continuo che nel discorso fa spiccare qualche prepe- 
sizione semplice o qualche periede, 

Di regola il primo fra tutti i gradi occorrenti nel discorso deve attri- 
buirsi alla parola più importante di quella proposizione o di quel periodo 
che nell’ animo dell’ uditore ha da fare la più viva impressione, od a cui 
la sua mente si vuole raccorre a preferenza; ma l’ accento momentaneo 
delle altre parole importanti non primeggia regolarmente se non in con- 
fronto di quei continui fra i quali è collocato (v. $. 36, annot. 2). In ogni 
proposizione semplice, come in ogni periodo, l'accento predominante si 
chiama accento principale ($auptton) ; gli altri accenti, che vi si fanno sen- 
tire o più o meno distinti, si dicono accessori (Nebenbetonungen). 

Per segnarel’accento oratorio servono parte le note diacritiche'), 
parte le lettere majuscole *), parte un carattere più cospicuo del 
corsivo o-sia del comune *). 


4) Le note diacritiche servono parte a segnare quelle modificazioni che la voce uma- 
na subisce nell’interrogazione e nell’esclamazione, parte a dividere visibilmente il 
discorso ne’ suoi membri maggiori e minori che sensibilmente sono marcati 
dall'ondeggiante innalzamento ed abbassamento della voce (V.$.44,II-a ed annot.1). 


2) Le lettere majuscole servono in molti casi a regolar meglio l’accento nella lettura, 
imperciocchè chiamano l’attenzione sulla prima parola d'ogni proposizione composta 
o semplice, sui nomi proprî di persone o di cose, nonchè su altre parole a cui si 
vuole attribuire una maggiore importanza, ed è perciò che i Tedeschi, da più di tre- 
cento anni, scrivono con majuscola tutti i nomi sostantivi indistintamente. (Vedi 
$. 44, II-5 ed annot. 2.) 


3) I caratteri cospicui valgono a chiamare l’ attenzione particolare del lettore sur una 
serie di parole ovvero su qualche singola parola di maggiore importanza. (Vedi 
S. 44, II-c.) 


$. 38. Gradi differenziali dell’accento intensivo sillabico. 


L’accento sillabico delle parole, non toccando che momentaneamente 
certe sillabe determinate dalle leggi di formazione, e non essendo nemme- 
no soggetto all’influenza degli affetti umani, non ha in confronto dell’ora- 
torio se non poche gradazioni, le quali in tedesco, come quelle dell’ac- 
cento prosodiaco, si riducono a due o tre gradi sensibilmente marcati. 
Questi sono gli accenti principale e secondario, quest’ ultimo suddiviso in 
primitivo e crescente. 

A. L’ accento principale o pieno Cder Hauptton, Dodton o da Ton). — 
Esso è generalmente proprio dci sostantivi, degli aggettivi e dei verbi 
non usati come ausiliari; sc queste parole sono polisillabe, appoggia 
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sulla radice che n’esprime l’idea *), — se sono composte, sulla voce determi- 
nante **), c ciò senza distinzione tra composizione propria ed impropria'). 
P. e. Gott Dio, die Sagbd la caccia, bag Feld il campo, bditmm sciocco, thun 
fare; der Morgen è mattino, die Farbe #2 colore, bag Silber l'argento, edel nobile, 
bitten pregare; — der Muth il coraggio, muthig coraggioso, entmutbigen scorag- 
giare, die Entmutbigung /o scoraggiamento; beiter sereno, die Heiterfeit la serenità, 
erbeitern rasserenare, die Erbeiterung il rasserenamento; jagen cacciare, der 
Gaiger il cacciatore, die Figerin la cacciatrice; — der Stern la stella, der Mors 
genftern Za stella mattutina, die Stunde l'ora, die Morgenftunde 7 ora mattutina, 
bas Sebeth l'orazione, bag Morgengedeth 2° orazione mattutina; ber fund è cane, 
ber Fagbunb il cane da caccia, die Flinte lo schioppo, die Sagbflinte lo schioppo 
da caccia, bag Horn 0 corno, bag Fagbborn o Bigerborn è corro da caccia; der 
Dilter i guardiano, der 'Felbbilter il guardiano dei campi, vie Blume 17 fiore, die 
Felbblume il fior campestre, Dig Huhn 2 pollo, bag Felbbubn Za starna; — das: 
Loth il piombino, fenten calare, redht giusto, (othreddt o fenfredht a piombo 0 ver- 
ticale; bie Hand Za mano, haben avere, bandbaben maneggiare; tmabrnebmen 
percepire (verificare coi sensi), abfiirzen abbreviare, annebmen accettare, 
aufffiegen alzarsi a volo, au8gehen uscir di casa, beimefjen attribuire, dur db: 

laffen lasciar passare; nacdbfommen venir dopo, vorgiehean preferire. 

In particolare quest’ accento viene collocato sulle sillabe iniziali un, 
ur, erz*), sulla particella mtif8 purchè non sia composta con verbi di con- 
jugazione forte ***), sulla i nelle uscite polisillabe ine dei nomi femminili, 
iner (inerin, inerij, inifcé) delle parole derivate da nomi proprî, iren 
dei verbi derivati da sostantivi od aggettivi o trasportati in tedesco da 
lingue straniere, irer (irerin) dei rispettivi nomi verbali, finalmente sulla 
desinenza ei od ey che si aggiunge alle sillabe di derivazione el ed er (elei 


*) Fra le eccezioni si notino: lebendig vivo, wabrbaftig davvero. 


**) Ne sono eccettuatîi i verbi composti con voll pieno, binter dietro, e Wider contro, 
nonchè con wieder di nuovo quando esprime ripetizione in senso particolare: volle 
enden compire, vollzieben eseguire, bintergehen ingannare, binterlegen deposita- 
re, widerlegen confutare, miderfpreden contraddire, widerfteben resistere, mies 
derbplen ripetere, wiederfdiaten ruminare. — I verbi composti con durd per (a 
traverso), um attorno, unter sotto e tiber sopra (oltre) conservano l’accento pieno 
quando la composizione è propria, ma seguono la regola generale quand’ è 
impropria (v. annot. 1); p. e. Ubertreten trasgredire, fibertreten passare al 
partito contrario. 


***) Verbi di conjugazione fforte si dicono quelli che nel Tempo passato cambiano la 
vocale, e che nel Participio passato conservano l'uscita dell’Infinitivo. Quanto alle 
modalità di composizione ed accentuazione della sillaba mif$ si avverta che l’uso 
non è affatto coerente in tutti i casi,e chei Grammatici hanno proposto varie teorie 
per regolarlo, ma che il migliore modo di regolarne l'accento è il sopraindicato. 
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eret) per tormar nomi collettivi ed iterativi, e che si trova pure in molti 
nomi d’ origine straniera, e comuni e proprî di paesi. P. e. ber Unmuth 2 
malumore, unmutbig di malumore, unedel ignobile; ber Urbeber l’autore, bie 
Urfunde i7 documento, rag Urtbell il giudizio, urbar coltivo; bag Erzfaus l'augusta 
Casa d'Austria, der Erzbifhof l'arcivescovo, der Erzvater il patriarca, erzuitere - 
fi patriarcale, erzbumm dalordo (arci-sciocco); ber Mifétlang la dissonanza, 
bie Mifeheurat 1 matrimonio disdicevole, bag Mifsgefhid 7 avverso destino, 
mifébellig discordante, mifébandeln maltrattare; — Ulbertine Albertina, Augu: 
ftime Agostina, Jofefine Giuseppina, die Auguftiner gli Agostiniani, die Jofefini: 
fchen Gefebe le leggi di Giuseppe imperatore; — ber Marfd la marcia, marfohi: 
ren marciare, balb mezzo, balbiren dimezzare ; crebitiren dare @ credito, egerci: 
ren far gli esercizj, regiren (regieren) regnare, fpaziren (fpazieren) passeggiare; 
miniren mirare, der Minirer il minatore, ladiren inverniciare, ber Ladirer l'in- 
verniciatore, die Ladirerin l'inverniciatrice; — betteln mendicare o pitoccare, die 
Bettelei Za pitoccherta, firben tignere, berFarber sl tintore, dbieFarberei la fintoria; 
ber Papagei # pappagallo, tie Polizei la polizia, die Ufelei l’aquilegia, die Satuz 
rei Za satureja, die Salmei la cennamella; die VBerberei Za Barderta, die Mon: 
golei la Mongolia, vie Tatarei la Tataria, die Tilrfei la Turchia, die Dallachei 
la Valachia. 

Oltracciò i Tedeschi usano molti nomi ed alcuni aggettivi polisillabi 
d'origine © formazione straniera, in cui l'accento pieno cade sull’ultima 
sillaba; tali sono: ber Telegraf il telegrafo, ber Sdmaragd lo smeraldo, der 
Rofaf i cosacco, ber Abmiral ammiraglio, der Raplan il cappellano, tie Sub: 
ftanz /a sostanza, ber Palafi è palazzo, ber Solbat 1 soldato, ber Commiffar 
il commissario, die Majeftit Za maestà, ber Priàfect 17 prefetto , bag Diabem #2 
diadema, ba8 Regiment è reggimento, bie Competenz Za competenza, modern mo- 
derno, ba& Concert 2 concerto, der Prozefg i processo, ber Profet 12 profeta, 
folib solido, ber April l'aprile, ber Nubin 22 rudino, ber Avdmanbrit l archi- 
mandrita, Da8 Crucifir </ crocifisso, bag Ario 7 archivio, tag Protololl #2 pro- 
tocollo, ber Protofollift 2 protocollista, ber Tbeolog #7 teologo, ber Uftronom 
l’astronomo, die Religion la religione, der Controlor 22 controllore, ber Profos o 
Profof il profosso, bag Decoct il decotto, der Ardont l'arconte , ber Staroft 
lo starosto, ber Comthur o Commenthur il commendatore, die Natur la natura, 
bag Probuct #7 prodotto, ber Augaft *) 7 agosto, ber Alaun Zallume, anonym 
anonimo, ber Pelhyp il polipo, ber Profelbht il proselito. 


*) Il nome di persona maschile, Auguft Augusto, si pronunzia invece coll’ accento sul- 
la prima sillaba; ma accresciuto dell'uscita latina, o portato al genere femminile 
con uscita latina o tedesca, lo riceve parimente sulla seconda, (AXAugiftus, Au: 
gufta, XAugufte) seguendo in ciò l’ esempio di altri nomi proprî di persona: IJpfef 
Giuseppe, Sofephus, Sofepha, Anton Antonio, Antonius, Antonia, Antonie. 
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Alcunì nomi d'origine straniera hanno parimente accentuata l’ultima 
sillaba, ma si usano anche coll’ accento sulla penultima, parte variando 
parte conservando la forma primitiva; p. e. ber Decan il decano, ber De: 
cant :2 decano 0 vicario foraneo *), ber Diamant o Demant il diamante, der 
Altar o Altar l altare, ber Altan o Altan l'altana o il verone, ber Tabal o 
Tabaf (Tobal) è tabacco, der Tatar o Tatar (Tartar) il Tatéro o Tértaro. 

In altri nomi stranieri l'accento principale appoggia sulla penultima 
sillaba, e quando questa nel plurale si rende terzultima, passa sulla penul- 
tima susseguente, cioè su quella che nel singolare è ultima. Tali sono: der 
Curator il curatore, ber Director il direttore, ber Profeffor 12 professore, ber 
Erpebitor /o speditore, ber Doctor i dottore, Erecutor lesecutore; - plurale: 


bie Curatoren, die Directoren, bie Profefforen, die Erpeditoren, bie Doctoren, 
bie Erecutoren. 


I nomi terminati in if, provenienti dal greco e latino, hanno l'accento 
pieno sulla sillaba che vi precede: vie Mathematit la matematica, die Polemif 
la polemica, die Kritif la critica, die Politif la politica, die Mafrobiotif la ma- 
crobiotica, bieNujil la musica, die Afujtit l'acustica, die Fpfif la fisica, bie Me: 
tafbfif la metafisica. — Ve ne sono però alcuni che, sebbene si scrivano 
sempre alla tedesca, vengono spesse volte pronunziate coll’ accento fran- 
cese, come Fabrif, Aritif, Mufit, Fyfif, e ciò specialmente quando si usano 
con significato concreto: eine Fabrif una fabbrica, die Fabrifen le fabbriche, 
eine Aritif una critica, die Rritifen Ze critiche, cine Mufif una musica, die Mu: 
fifen Ze musiche. 


B. L'accente secondario o il mezzo accente (ver Nebenton o halbe Ton). 
Esso è proprio delle sillabe finali più sonore ((autvolfere Enbfiben) che in 
gran parte sono radici antiquate, cioè: a) di quelle che hanno la vocale o 
bassa o raddolcita o doppia, ma che non si devono confondere colle uscite 
dei nomi polisillabi d' origine straniera; 5) di quelle che hanno la vocale 
i seguita da consonante raddoppiata o rinforzata ovvero da più consonanti 
combinate. P. e. Der Eibam il genero, der Heiland il salvatore, die Heimat la 
patria o il luogo natale, berBorax il borrace, frudbtbar fertile o fruttifero, ein: 
fac semplice, boghaft malizioso, vielmal molte volte, oftmal8 spesse volte, bag 
Labfal 22 ristoro, erfinbfam ingegnoso, die Leibenfhaft la passione, ber Bifcdhof 
tl vescovo, ba$ Kleinobd 2 giojello, bie Armut la povertà, die Empfindung la sen- 
sazione, ber Reibthum la ricchezza; vormirts avanti, bimmelmartè verso cielo; 
bie Arbeit 22 lavoro, die Wabrbeit la verità, bie Artigleit la gentilezza; einerlei 
d'una specie o tutt'uno, bag Rinblein 0 pargoletto o bimbo ; —— die Freunbinn o 
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*) Der Dombedant 17 decano del duomo, der Stiftébechant 12 decano del capitolo, 
der Landbecgant £/ vicario foraneo. 
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greundin *) l'amica, die Kdniginn o Àinigin la regina, der Riirbifg Za zucca, die 
Ginfternifs Z'oscurità, bag Beugnif8 la testimonianza o l'attestato, ber Ribit la pa- 
voncella, ber EStieglig il cardellino, dag Dididht la macchia folta, ber Haring 
laringa, ber Siingling il giovine 0 adolescente, ber Dicterling il poetuzzo, rid 
ling8 per di dietro o supino, der Maftir 11 mastice. 

Nei nomi proprî ed in qualche altro nome d'origine straniera, in cui 
l’accento pieno cade sulla sillaba iniziale, l'uscita sì pronunzia con mezzo . 
accento purchè sia composta di due vocali ovvero finisca in consonante. 
P. e. Tofaj o Tofay Tokay **), Bombay Bombay ***), Mitan Mitau ****), bie 
PMolbau la Moldavia, Efau Esaù, Samfon Sansone, Nimrod Nembrotte, Timur 
o Tamerlan Tamerlano, Uuguft Augusto, Auguftin Agostino, Martin Martino, 
Selim Selim, Emil Emilio; ver Conful il console, ber Satyr il satiro, der 
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1) La composizione del verbo si chiama impropria quando la determinante unitavi nel- 
l’Infinitivo e nel Participio non vi si unisce ugualmente nei Tempi conjugati se non 
sotto l’influenza d’un pronome relativo o d’una congiunzione subordinativa; p._e. 
Darftellen rappresentare, darguftillen di rappresentare, bdargeftellt rappresentato; 
ich ftelle e8 bar ‘0 Zo rappresento, mer ftellt e8 dar chi Zo rappresenta? mer e8 darz 
ftellt colui che lo rappresenta, ex ftelle e8 dar egli Zo rappresenti, bafi er eg bdarftelle 
ch'egli lo rappresenti; ev ftellte e8 dar egli lo rappresentò, derjenige der e8 darftellte 
colui che lo rappresentava, wenn er c8 darftellte s'egli lo rappresentasse. 


2) Il Heinsius (Vollft. Worterb. bd. deutf). Spr. 1 Vd., Wien 1840 S. 719) vuole che 
la sillaba iniziale er, esprimente distinzione; abbia l'accento principale quando la 
cosa distinta appartiene all'ordine delle buone, ma che non lo tolga alle parole signi- 
ficanti cosa cattiva. Dicendo poi che i Tedeschi osservano questa regola salvo poche 
eccezioni, egli confonde certamente l’accento oratorio col sillabico; il primo cioè, 
appoggiando più di frequente su parole ch’esprimono cose cattive, vi eclissa così più 
volte, che non nelle altre, l'accento pieno della sillaba erg colla quale sono composte. 

Nelle dignità erg indica un grado positivo ed incontrastabile, onde l'accento ora- 
torio, collocato sulla rispettiva parola, coincide coll’ accento pieno che vi appoggia 
sulla determinante erg, tranne il caso rarissimo dell’ opposizione ad altra parola 
composta colla stessa particella. — Nelle qualità e buone e cattive al coritrario, erz 
esprime un giudizio soggettivo ed alle volte dubbioso, che non vale a scemare l’im- 
portanza positiva della parola significante la qualità stessa; ed in fatti si sente spesso 


*) La sillaba finale dei nomi femminili formati dai rispettivi maschili non si pronunzia 
oggidì sì acuta come in addietro, ed è perciò che gli scrittori moderni la scrivono 
comunemente con una sola 1; essa ha tuttavia conservato il suo accento intensivo 
secondario. 

#*) Borgo d’ Ungheria nel Comitato di Zemplin ove cresce il vino più squisito. 

##*) Isola e città nelle Indie orientali, che è sede d’una Presidenza inglese. 


**##**) Capitale della Curlandia: 


ni 1% ee 


che l’enfasi, con cui l'oratore pronunzia questa senza riguardo al suo significato, 
eclissi l’accento sillabico di erzj ma chi, nella risposta, concede la qualità negan- 
done il grado superlativo, accentua sempre erz qual determinante negata, e ciò pari- 
mente senza differenza tra qualità buone e cattive. P. e. Das ift ein erggutter Cerzbbe 
fer) Menfdh — quest’ è un uomo di ottimo (di pessimo) cuore. Erggut (erzbòfe) ift er 
nicht, aber er thut niemanden etwas gu Leide (etwas Gute8) — di ottimo (di pessimo) 
cuore non è, ma egli non fa del male (del bene) a nissuno. Dein Vetter {ft cin Ergs 
narr — tuo cugino è arcipazzo. Ein Ergnarr, das ift ubertrieben, aber er bat einen 
Sparren zu viel — arcipazzo, quest è un’esagerazione, ma egli ha un ramo di 
pazzia. — Oltracciò la sillaba erg, sebbene composta con parole significanti qualità 
cattive, si sente accentuare da chi raccontando indica quale una persona sia positi- 
vamente e non già quale sia secondo un giudizio soggettivo di lui o d'altri; p. e. Fin 
ergbummer Menfd glaubte un uomo balordo credeva.-- Ein Ergligner ergàbite ein: 
mal un dugiardaccio raccontò una volta. «+ Bmwei Eribetrieger batten mit einander ein 
Gefhift abzumachen due ingannatori solenni avevano da conferire insieme su qual- 
che affare (v. $. 40). Finalmente s’avverta che in Austria si accentua sempre la se- 
conda sillaba in Ergberzog arciduca, ergherzoglicà arciducale, Erzberzogtbum arci- 
ducato, e non già la prima come vorrebbe il Heinsius; la ragione sufficiente di 
quest’ uso è senza dubbio quella che nelle parole preaccennate erz non indica un 
titolo di superiorità dovuto ad ogni capo di famiglia ducale, ma un titolo di onoran- 
za dovuto ad ogni principe della Casa d’ Austria. 


$. 39. Delle sillabe non accentuate ed ambigue, e della © 
subordinazione degli accenti sillabici nelle parole composte. 


Dai numerosi esempî contenuti nel paragrafo precedente .si rileva 
che la lingua tedesca possiede molte parole polisillabe sulle quali appog- 
giano due o più accenti sillabici, ma che perciò non manca di sillabe affat- 
to prive d’ogni accento grammaticale. N’emerge inoltre che ogni parola 
ha un solo accento principale, dovendo il mezzo accento delle sillabe di 
formazione subordinarsi all’ accento pieno della radice, quest’ ultimo a 
quello di certe terminazioni che il meccanismo della lingua vuole marcate 
a preferenza, e nelle parole composte a quello della voce determinante. 
Siccome però di frequente sono consecutive nelle parole declinate più di 
due sillabe prive d’accento, e nelle parole composte più di due accentuate: 
ne soffrirebbe in prosa l'armonia del discorso, in poesia il metro dei versi, 
se non si sapesse regolarne la pronunzia transigendo sui gradi d’eleva- 
zione della voce convenienti a ciascuna fra esse. Questa transazione si 
effettua: | 

A. Coll’ accentuare leggermente (°) qualche sillaba che di regola è 
disaccentata (”). — Fra le disaccentate s'annoverano: 1. tutte le sillabe di 
formazione e di flessione che hanno la vocale e semplice; 2: quelle sillabe 
di formazione o derivazione che hanno la vocale i seguita da una sola con- 
sonante di suono semplice. Esempî sono: besfebl:en comandare, ge-fallzen 
piacere, entefleib-en svestire, erereiheen raggiungere, verefhwindsen sparire, 
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sersbredeen spezzare; prebzigen predicare, famm:eln raccogliere, binb:ern impe- 
dire; preb:igenv predicante o predicando, fammzelnd raccogliendo, binbeernd 
impedendo; du prebzigeft o prebsigit tu predichi, fammezelft raccogli, binbserft 
impedisci; er prebsiget o predsigt egli predica, famnselt raccoglie, binbsert im 
pedisce, prebzigte predicava, fammselte raccoglieva, binbserte impediva; — der 
Engzel l'angelo, Gen. veg Eng:el8, Plur. Dat. ven Engzeln, ber Vateer il pa- 
dre, G. bes Vateers, P. D. benViitzern, ber Garten #7 giardino, G. deg Bart: 
en, ber Athb:em #7 respiro, (3. deg Atb-emè, ber Sammset 27 velluto, G. deg 
Samm:te8, bie Liebee. l’amore, bie Tugzend la virtù, die Freusde la gioja, die 
Gemeinde Za comune, bag Rith:fel l'enimma 0 indovinello, G. deg Rith-fel8, 
P. D. ben Nathefeln; meijze savio, eitzel vanitoso, wadzer bravo, offsen aperto; 
biefzer questo, G. bief-e8, D. biefsem, A. biefsen, biefze questa ed in P. questi 
o queste; taufsend mille, bund:ert cento, ber Tauf:endfte il millesimo, ber Hunbs 
ertfite #2 centesimo, ber Vierste è quarto (in una serie), bag Taufsenbftel la 
millesima parte, ein Hunbeertftel una centesima parte, ein Bier:tel un quarto; — 
Der Rifstch Za gabbia, ber Wiith:eridh luomo atroce, artzig gentile, ab-elig no- 
bile, neibzifcdà invidioso, malzerifà pittoresco, freundeli) affabile, OMNSertio 
bizzarro; dreisfig trenta, vierszig quaranta. 

Ora, sebbene tutte queste sillabe prepositive e pospositive siano 
brevi e per sè sole disaccentate, conviene però accentuarne parecchie ogni 
volta ch’esse vengono a trovarsi fra due brevi, il che si gerifica quando le 
parole sdrucciole o crescono di una sillaba di flessione o di graduazione, 
ovvero quando nei versì sono susseguite da sillaba iniziale di brevità asso- 
luta; p. e. befriebigenve Fortfdhritte progressi soddisfacenti, einige Viltheride 
alcuni uomini atroci, abelige. Gamilien famiglie nobili, malerijche nfichten ve- 
dute pittoresche, wunderlide Ceute persone bizzarre; mein filvftlicher Semnabl[ 
mio serenissimo consorte, ein wichtigeg Berbot un’ importante proibizione. 

B. Col subordinare, nelle parole composte, gli accenti primitivi delle 
voci componenti secondo i gradi d'importanza che hanno i loro significati 
o per natura o per intenzione. Chi vuole che altre persone comprendano 
bene quanto dice o scrive, deve loro porgere un mezzo bastevole a distin- 
guere quali sillabe vi fanno la funzione di Parte del discorso, e quali vi 
entrano solamente come parti integranti delle parole. Nella scrittura il 
mezzo più ovvio perragg lungere questo fine è quello di staccare le parole la- 
sciandovi framezzo uno spazio piccolo, come al giorno d'oggi sogliono fare 
quasi tutte le nazioni. Ma non essendo cosa ugualmente agevole il frap- 
porre alle parole pronunziate un tempo che corrisponda a quello spazio, 
l'uomo che parla si prevale invece dell’ accento sillabico, non facendo sen- 
tire in ogni parola polisillaba se non un solo accente piene ( — ). Si è già 
detto ed illustrato con molti esempî che nelle parole polisillabe tedesche 
quest’ accento appoggia di regola sulla radice che n’esprime l’idea, e nelle 
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composte sulla determinante (v. $.38 lett. 4). Siccome però l'indole di questa 
lingua consente che le parole significative si compongano con più d’una 
determinante, è d’uopo in tal caso regolarne gli accenti sillabici conservando 
l'accento pieno ( — ) della determinante di maggiore importanza e cam- 
biando quello delle altre col mezzo accento (-). 

Per applicar bene questa regola si noti che la composizione molti- 
Plice non è sempre d'una stessa natura. Essa può risultare: 1. dalla deter- 
minazione d'una parola col mezzo d’una determinante composta come in 
Sanbwerfs:Genofie compagno nel mestiere, Hantwerfs:Gebraud usanza degli 
artigiani; 2. dall’ ulteriore determinazione d’una parola già determinata 
come in Golb:Bergmwert miniera d'oro, Rreig:Hauptmann capitano del circolo. 
Ora nel primo caso emerge chiaro dalla stessa regola generale che l’ac- 
cento pieno sì conservinella parola iniziale come in quella che determina 
la determinante dell'ultima (Gandwerfsgenofie, Gandwerfsgebraud); nel- 
l’altro caso si dovrà giudicar maggiore l’importanza di quella determinante 
ch’ esprime un distintivo più particolare o più eminente, e quindi conser- 
varvi l'accento (Goldbergmeri, treisbauptmann). S'avverta finalmente che 
il messe accente sostituito al pieno nelle determinanti secondarie risulta ere- 
scente (—) in confronto del primitive (©), proprio delle sillabe sonore 
(w. $. 38 lett. B), e che pertanto supera di due gradi lo scarse (") di transa- 
zione (v. $. 39 lett. A), come si scorge dagli esempî: 

Die Frudbt (—) < frutto, frudbtbar (— -) fruttifero, unfrudtbar (— 
— -) sterile, bie Unfrudtbarfeit (- — — -—) la sterilità; der Herzog (| -) 
il duca, bag Herzogihum (+ — —)il ducato, da8 Grofiberzogihum (| — -— —) 
il granducato, ver Erbgrofiberzog (- — — =) il granduca ereditario, die Erb- 
grofberzogin (— — — — — ) la granduchessa ereditaria; die Madt (L) la 
potenza, dieAllmadt (-- —) l'onnipotenza, allmidtig (-— — —) omnipotente'); 
bie Weihe (- —) la consacrazione o dedicazione, die Rirhweihe (| — —) 
la consacrazione d'una chiesa, ba& Rirhweibfeft (+ — —) la sagra; der Leich= 
nam (-- -) il cadavere (l'umana salma), ber Frobnleidbnam (— + -) il 
santissimo corpo di Gesù Cristo, ba& Jrobuleidnamsfelt (— -— - —)la 
festa del Corpus Domini; ber Sefretir (- — —) il segretario, der Rrieggfe: 
Îretàr (— - - —)ilsegretario di guerra, ber Hoffrieg8fefretàr (— L--) 
.il segretario aulico di guerra, ber Felbiriegsfefretir (— ‘+ -— - —) è segre- 
tario di guerra presso un Comando militare *); ber Herr (--) il signore, der 
Felbberr(-— —) il generale, ver Oberfeloberr (LL — — —)ilgeneralissimo 3); 
.bie Lippe (— —) èl labbro, die Oberlippe (— — — -)t/ abbro superiore, 
die Unterlippe (1 — — —-) dl labbro inferiore; Sadîen (- -—) la Sassonia, 
Vberfachfen (— — Za —) l'alta Sassonia, Niederfachfen (— — — —) la bassa 
‘Sassonia; bag Amt (—) l'uffizio, Die BZollamt (— —) la dogana (l’uffizio 
delle gabelle), bag Hauptzollamt (— — —) la dogana principale. 
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1) Gli aggettivi composti con all ed esprimenti qualità divine conservano spesse volte 
l'accento pieno della propria radice, specialmente quando si trovano uniti ai nomi. 
Gott Dio e Gottheit divinità, p. e. der allmadbtige Gott l'onnipotente Iddio; la ra- 
gione n° è quella che di regola in questo ed alle volte in qualche altro caso importa 
più distinguere fra loro le varie qualità divine anzichè farne spiccare il grado che 
per natura è sommo, — Si vede che la determinante af vi perde l'accento pieno per 
la medesima ragione per cui erg lo perde in Erzberzog (v. $. 38 annot. 2), cioè 
per la minore importanza della nota che aggiunge al rispettivo concetto. 


2) Quando i nomi degli uffizî pubblici sono composti con una voce qualificativa ed in- 
oltre determinati dalla parola H0f, questa vi serve solamente a distinguere dai provin- 
ciali gli Uffizî aulici la cui sfera di attività s'estende su tutti i paesi d'una monarchia, e 
l'accento pieno cade pertanto su quella determinante che qualifica l'oggetto della loro 
instituzione. Si dice adunque: Der Hofbawurath 12 Consiglio aulico delle pubbliche 
costruzioni, die Dofpoftoermaltung Amministrazione aulica delle poste, die Hof: 
triegébudbbaltung Zu Contabilità aulica di guerra, boftrieggràtblid (aggett.) del 
Consiglio aulico di guerra. Lo stesso vale della parola &eID quando, nelsignificato di 
campo militare, si oppone a pf, cioè quando la sua determinata, composta con &rieg 
oppure con qualche altra parola, dinota una carica militare od una cosa relativa al 
servigio militare. Così hanno l'accento pieno sulla seconda voce: Der Felbmarfhall 
ilfelAmaresciallo (maresciallo di campo), der Felbzeugmeifteril generale d'artiglieria, 
der Felbrittmeifter 17 generale di cavalleria, ber Feldbbauptmann #2 generale e partico- 
larmente quello d'infanteria, ber Feldbwadbtmeifteril general maggiore, die Felbtriegs: 
Fanzlei Za Cancelleria d'un Comando militare e molti altri simili. Fuori dei casi qui 
accennati!, cioè in particolare quando le parole $pf e Field sono composte con nomi 
semplici, e generalmente quando hanno maggiore importanza, esse conservaro l’ac: 
cento pieno; p. e. der Hofrath il consigliere aulico, der Hoffefretàr i segretario au- 
lico, der Hofconcipift il concipista (minutante) aulico, die Dofcommiffion Za Commis- 
sione aulica; der Hofprediger il predicatore di corte, der Hofargt il medico di corte, 
die Hofmeifterin l'aja o governante, dba Poflager la residenza della corte; der Hof: 
meter il fattore d'una tenuta, die Dofthir Za porta del cortile; — der Feldberr 17 
generale, die Felbfblabt Za battaglia campale, der Felbprediger 17 cappellano d'ar- 
mata, der Feldargt il medico d'armata, ber Feldjdger 10 cacciatore militare, der 
Felbmebel il sergente, die Felbbinde Za sciarpa; der Feldbau l'agricoltura, die Feld: 
frubt il frutto campestre, die Felbmau8 17 sorcio di campagna, die Felbtaube #2 
colombo campagnuolo. — A questa variazione di accento vanno anche soggette le 
parole determinate dal nome femminile See mare, che serve a distinguere le cose di 

‘mare da quelle di terra, di campo e di corte: Der Seeberr (Admiral) l'ammiraglio, 
die Seefhladht Za dattaglia navale, bag Seemwefen Za marina, daè Seefrieg8mefen 
la marina di guerra, der Seetriegsrath il Consiglio della marina di guerra, die 
Seevprratbhsfammer 12 magaszino marittimo, bag Seezeutghaus l'arsenale marittimo. 


3) Da ober, grado positivo che si oppone a untereda nieder, conviene distinguere 
oberft, grado superlativo che non si oppone nè a unterft nò a nieberft, e che pre- 
messo ai nomi delle cariche di corte o stato, ne accresce il titolo in modo assoluto. 
La prima fra queste due voci, ritraendo dalle sue opposte una maggiore importanza 
logica, conserva l'accento pieno; l’altra invece lo cambia col mezzo accento, e la voce 
cui precede resta pienamente accentuata, p.e. der Oberftbofmeifter il gran maggior- 
domo, der Oberftilimmerer il gran ciamberlano, ber Oberft:Statthalter il luogo- 


tenente generale, der Oberftleutnant (Oberftlieutenant) 12 tenente colonnello. 
è 6. 


Ss. 
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$. 40. Concordanza degli accenti estensivi ed intensivi. 


La concordanza degli accenti estensivi ed intensivi si rende bensì 
necessaria in tutte le lingue, ma non già in tutte ugualmente produce de- 
gli effetti rilevanti, nè forma oggetto di riflessi particolari. Molte lingue 
moderne scarseggiano di sillabe che, composte di più elementi, si pronun- 
ziano pertanto più lunghe; e fra esse primeggia l'italiana che non ammette 
nemmeno un prolungamento artificiale delle vocali, e che restringe quello 
prodotto da consonanti al loro raddoppiamento ed alla loro combinazione 
con qualche semivocale. Questa ed altre lingue di simigliante conforma- 
zione, escludendo per natura l’accento estensivo in grado maggiore, si val-- 
gono in prosodia del solo accento intensivo la cui armoniosa distribuzione 
va soggetta a regole speciali. Le lingue antiche al contrario, che abbon- 
davano di lunghezze naturali, si prevalsero in prosodia dell’ accento esten- 
sivo, distribuendolo in vario modo ma regolarmente e con riguardo all’ 
eufonia, nonchè imitando alle volte col tempo proprio delle sillabe la ra- 
pidità o lentezza dei movimenti, e colle combinazioni delle vocali e con- 
sonanti la natura dei suoni o alti o cupi. 

La lingua ‘tedesca invece, possedendo gran numero di sillabe che 
hanno una sufficiente quantità di elementi per farla valere in'prosodia, ed 
in pari tempo distribuendovi gli accenti intensivi secondo l’importanza dei 
significati, non può prescindere dalla concordanza d’ ambe le specie d’ac- 
cento, nè quando il discorso si fa in prosa, nè quando si riveste delle forme 
poetiche, ed è questo un tributo ch’ ella rende alle filosofiche discipline 
particolarmente coltivate dai Tedeschi. — Al fine di ottenere una tal con- 
cordanza degli accenti, l’uso della lingua ha sancito le leggi seguenti: 

1) Ogni radice avente in grado maggiore l'accento lungo naturale, 
ha parimente l'accento principale che nelle parole determinate da altra 
parola o voce primitiva si converte in mezzo accento; p. e. ber Munb Za 
bocca, ber Leumund la riputazione; die Beit il tempo, die Urzeit il tempo primi- 
tivo; bag Daus la casa, bag Landhaus Za casa di campagna o villa; *) grau 
grigio, afbgrau cenerino ; haben avere, bandbaben maneggiare. 

2) Quando una radice da pronunziarsi coll’accento intensivo, o pieno 
o mezzo, non ha la sufficiente lunghezza naturale, essa viene per uno degli 
altri due accenti estensivi accresciuta d’un elemento di tempo, che il disteso 
aggiunge alla vocale (v. $. 35 lett. A), l’acuto alla consonante caratteristica 
(v. 8.35 lett. 2); p. e. ber Sobn è figlio, der Speer #2 digordo, die Wahl la scelta 


*) Nella città capitale d'una provincia bag ganbbaug (per Landfhaftshaue) significa #/ 
palazzo degli stati provinciali. 
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o elezione, moofig muschioso, fiegen vincere; der Dafen l'uncino, ber Regen la 
pioggia, ber Ofen la stufa, edel nobile, iiben esercitare; bag af ') la misura, 
roth rosso, bujen dar del tu; — ber Iffe la scimia, die Lippe < labbro, das 
Stild il pezzo, der Wibder il montone, ojfen aperto, retten salvare, wifjen sapere; 
ber Tar è tasso (albero), bag Lod) il Buco, der VBufdh il cespuglio. *) 

3) Le sillabe di derivazione aventi vocale bassa o composta ovvero 
seguita da più consonanti (v. $. 38 lett. 8) non sono solamente più lunghe 
delle altre ma anche più significative, ed hanno quindi il mezzo accento 
che in prosodia o spicca o si eclissa secondochè si trovi fra sillabe brevi 
senza accento o fra linghe pienamente accentuate. Le altre sillabe di 
derivazione, più brevi e meno significative (v. $. 39 lett. A), restano sempre 
prive di accento come quelle di flessione, salvo la necessità fonica di mar- 
carne taluna leggermente in via di transazione, e salvo il caso eccezionale 
che per un motivo qualunque vi si voglia collocare l'accento oratorio mo- 
mentaneo. (Vedi $. 36 annot. 4). 


1) Quanto alle lettere caratteristiche f, th, g, si avverta: che la fi si parifica alle altre 
consonanti forti e semplici, la ff invece alle forti raddoppiate, — che il th, in cui 
la forza del # primitivo è temperata da uno spiro leggiero (v. $. 16), vale in pari 
tempo a prolungare la vocale precedente od alle volte la sussecutiva, — che final- 
mente lo g, sebbene sia composto di # ed s, non rende più acuta la vocale se non 
quando è rinforzato dal f (ta = tt8) o da qualche altra consonante. 


2) Le vocali seguite da r, dh, fd, si proferiscono comunemente acute, purchè 
l'accento disteso non vi sia segnato come in riedjen odorare, e non emerga dalla 
formazione della parola come in hjod alto per boh, ovvero da qualche regola di con- 
jugazione come in wufd Zavai o lavò, wubsg crebbi o crebbe, da wafhen lavare e 
mwadhfen crescere. (Vedi $. 35 annot. 3.) 


6* 


e Di —- 


CAPO Ill. 


Dell’ ortografia in generale, e della retta maniera di scri- 
vere le parole tedesche. 


= 


S. 41. Dell’ ortografia in generale. 


Se ogni lingua possedesse tante lettere distinte quanti sono i suoi suoni 
elementari nei varî gradi della loro durata, dalla più breve alla più lunga, e 
della loro articolazione, dalla più debole alla più forte, e se inoltre, senza 
pregiudicare all’ armonia ed alla chiarezza del discorso, le parole si potessero 
pronunziare tutte quante con uguale accento intensivo, allora queste si 
renderebbero visibili mediante la semplice unione delle rispettive lettere 
componenti; basterebbe all'uopo la sola attenzione di unirle ordinatamen- 
te, di no ometterne alcuna, di non aggiungervi alcuna, e la grammatica 
non avrebbe da occuparsene. Ma così non è: le lingue umane non hanno 
un sufficiente numero di lettere per distinguere con esattezza tutte le va- 
riazioni dei loro suoni elementari, e il nesso più o meno stretto delle paro- 
le unite in un discorso non può emergere chiaro se non per una variata 
distribuzione degli accenti intensivi. Ogni lingua scritta contiene pertanto, 
oltre alle sue lettere suonanti, ancora diversi segni per indicarne quegli 
accidenti che il lettore non potrebbe conoscere a prima vista delle parole 
e-del nesso in cui sì trovano; siccome però le lingue non sono tutte con- 
formate nello stesso modo e non hanno nemmeno la stessa quantità e qua- 
lità di caratteri scritti, ciascuna si scrive secondo regole convenienti alla 
propria indole. La maniera di scrivere le parole d’una lingua, o singole 

connesse, in quel modo corrispondente alla retta pronunzia che l’uso ge- 
| nerale ha sancito, si chiama ortografia (Redtfdhreibung). 

Dall’ esposto emerge che ogni ortografia è basata in parte sull’ esatto 
valore, o assoluto o relativo !), che la rispettiva nazione attribuisce ai carat- 
teri di cui si serve scrivendo la sua lingua, — in parte sull’ accento di lei 
proprio e sul modo più opportuno di segnarlo, — in parte sulla neces- 
sità di distinguere non solo alcune radici da altre di suono simile, 
ma moltissime sillabe radicali da quelle di derivazione e flessione, — 
in parte finalmente sull’ abitudine di adoperare, in casi determinati, lettere 
iniziali majuscole in luogo delle minuscole. 

Nella lingua tedesca l’ortografia delle radici non è in generale tanto 
semplice come in latino e nelle sue figlie italiana e spagnuola, ma essa è 
molto meno complicata che nelle lingue francese ed inglese, e nella greca 
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quale si pronunzia secondo Reuchlino e quale suona in bocca dei Greci 
moderni. In particolare gl’ Italiani devono aver cura di scriver bene in te- 
desco le lettere di suono semplice che si esprimono con figure composte (9, 
fb, #8, +9), di non fallar quelle che non hanno sempre lo stesso valore come 
in italiano (c, g, 9) 0 che solamente sono proprie della lingua tedesca (fé, 
5, il, E distinto da c, t distinto da we da f, ph distinto da f), finalmente di 
avvertire le lettere quiescenti che servono a prolungare le radici composte 
d'un numero troppo scarso di suoni elementari. (Vedi $$. 11, 16 lett. $, 
35 lett. A ed annot. 1). 


1) Il valore delle lettere è assoluto quand’esse si pronunziano col suono adottato 
nell’alfabeto, — relativo all'incontro, quando se ne modifica il suono a seconda delle 
combinazioni in cui si trovano. Le lettere latine, italiane, spagnuole, tedesche, 
polacche ed altre slave moderne hanno quindi la maggior parte un valore as- 
soluto; ma gran parte delle francesi, e le inglesi quasi tutte sono d’un valore 
meramente relativo , onde la loro pronunzia variabile non può essere spiegata 
se non con molte avvertenze particolari, 


$. 42. Regole di ortografia relative alla retta pronunzia 
delle lettere tedesche. | 


Dal valore attribuito ai caratteri, o semplici o composti o combinati, 
emerge la retta pronunzia delle lettere, e da questa si ponno dedurre va- 
rie regole d’ortografia che i Tedeschi riducono ad una sola principale, 
cioè: Serivi le parole con quei segni che corrispondono alla retta pronunzia 
delle lettere di cui sone composte. Nondimeno giova notare quanto segue: 

I. La vocale raddolcita @ ha lo stesso suono ch' è proprio della e 
larga, e si scrive in luogo di questa: 

a) Quando nella declinazione d’un nome, nella conjugazione d'un 
verbo, nella graduazione d’un aggettivo qualificativo, il suono di @ primi. 
tiva si cambia con quello di è larga; ber Vater i padre, die Viter è padri; 
i) trage i0 porto, bu tràgîft tu port, ib mar 0 fui, wire fossi; alt vecchio, 
dlter più vecchio, der filtefte il più vecchio o l'anziano. 

5) In tutte le parole derivate quando la radice vi conserva il suo si- 
gnificato primitivo: bdterli paterno, ertriglidà sopportabile, dltlidà vecchietto 
od attempatuccio. | 

c) Nelle seguenti parole che in parte sono radicali, in parte 
bensì derivate, ma da radice antiquata o straniera, dubbiosa od affatto 
sconosciuta, ovvero conosciuta con significato solamente affine: Der 
Vir l'orso, vie Grinze (Grenze, Germ. sup. Graniz), bie Ohpine la jena, 
der Rafer lo scarafaggio, Rarntben la Carintia, ver Rafe il formaggio 
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Die Vaybaitfche il cardo 0 lo scardasso, die Rartitfdhe la mitraglia, bie Lirdhe 
il larice *), ber Lirm Vo strepito o l'allarme, die Pine la chioma del caval- 
lo e del leone, die Maihr la nuova, bag Miaibrbhen Za fiaba o il racconto favo- 
loso, die Mire o Mabre la rozza o la cavalla (dall’ antico Mar cavallo 0 de- 
striero), bie Mahrte la zuppa fredda (pane inzuppato nel vino, nella birra, 
nel latte), ber Sibel la sciabola, die Sige la sega, der Sohibdel il cranio o te- 
schio, die Sharpe la sciarpa, ver Stibr il montone, die Stràne la matassa **), 
vie Thrine Za lagrima, ber Thir (Theer, v. $. 43, IL c), die Zihre la stilla di 
pianto; blàben enfiare, gàbnen sbadigliare, gibren fermentare, gebàren partorire, 
tràben cantare come il gallo, miben mietere, niben cucire, prigen coniare, rien 
vendicare, {den seminare, fbmaben improperare, wabnen supporre erroneamente, 
wibren durare; Gbnlih somigliante o analogo, bimifh maligno, bafslih drutto, 
gràflicà orrendo, jb o gib ripido o precipitoso, {brig obbliquo, ftàt fermo o 
continuo, triàge neghittoso od inerte, }il tenace o tiglioso. 

II. I dittonghi ai ed ei, anche pronunziati con esattezza (v. $. 10), 
hanno tuttavia un suono similissimo che rende la loro distinzione assai 
difficile, ma il dittongo derivato (ei) si scrive nella maggior parte delle 
radici e nelle sillabe di derivazione, mentre che l’uso del primitivo (ai) sì 
limita a poche parole alcune delle quali si scrivono anche con et. 

a) Nomi che generalmente si scrivono con ai: die Bai la daja, Baiern 
la Baviera, die Baize la caccia degli uccelli di rapina, die Fraig l'epilessia, die 
graig o Braifch la giurisdizione criminale, der Hai o Haififh i pesce cane, der 
Bain 2 bosco, Raifa8 Caifa, Rain Caino, der Raifer l'imperatore, Krain la Car- 
niola, Laibath Ludiana, der Laie 10 laico, der Mat il maggio, die Maid la put 
ta ***), ber Main 1 Meno, Mainz Magonza, ver Mais il grano turco 0 formen- 
tone, Raimunb Raimondo, der Nain è0 ciglio d'un campo, die Saite Za corda ar- 
monica, die Waife l’orfano (d’ambo i sessi) o l’orfana, der Waid è guado o 
glastro, ber Zain la verga di metallo. 

b) Nomi che in alcuni testi di lingua si trovano scritti con ai, in altri. 
con ei: bag Getraibe o Getreide Ze diade, der Laib o Leib (Brot) Za focaccia (di 
pane) o sia Za pagnotta, ber Lai) o Leid (Fifhlaih, Frofhlaih) 17 fregolo di 
pesci o di rane, ber Maier o Meier il castaldo, der Waizen o Weizen #2 fru- 
mento. | 

S'avverta che varî fra questi nomi e fra i loro derivati si distinguono 
appunto per il dittongo ai da altri nomi di suono simile che si scrivono 
con ei; così der Laib Za pagnotta si distingue da ber Leib il corpo animale, vie 





*) La a raddolcita in questo nome vale a distinguerlo dal nome die Lerdhe Za Zodola. 
#*)Il nome affine der Strang significa Za corda tesa, il laccio per impiccare, la tirella. 
Per Stràne si scrive anche Stràbne (v. $. 43 annot. 1). 
#:*#*) Questo nome è poco usitato: bensì il suo diminutivo: bag Midden Za ragazza o 
fanciulla. 
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Laiche (Laich;eit) Za fregola da bie Leiche 0 cadavere, der Rain il ciglio d'un 
campo da ber Rbein i Reno, die Saite Za corda armonica da die Seite il lato, 
per Waife l'orfano da der Weife il savio, vie Woaife l'orfana da die Weife Za 
guisa. | 

III La e delle sillabe finali, purchè lo comporti la retta pronunzia 
delle consonanti vicine'!), si fa sentire appena con un quarto del tempo 
naturale (v. $. 4); ma la sua omissione nelle parole scritte non è concessa 
se non quando l’eufonia consente di eliminarla totalmente dalle pronun- 
- ziate; p. e. be Mables e deg Mable del pasto, ves Thore8 e deg Thoré del 
portone, be Raumes e bed Naums dello spazio, deg Sohnes e des Sohng del 
figlio, veg Riniges e des Rénigg del re; anveren e andern ad altri; geben e geb'n 
andare, bu fageft o faglî tu dici, er beleibiget o beleibigt egli offende, gelobet 0 
gelobt lodato. > 


1) Il brevissimo tempo, col quale i Tedéschi pronunziano la e in molte sillabe finali 
corrisponde a quello che ha lo Scevà mobile degli Ebrei (v. $. 4 annot. 1); p. e. 
Der Engel l’ungelo, der Vater il padre, edel nobile, macder Bravo, verbotin proibito, 
liegen giacere, feben vedere, effen mangiare, trinten dere. 


S. 43. Regole di ortografia relative agli accenti estensivi. 


Pel modo di segnare gli accenti estensivi si è adottata la massima: 
Scrivi le parole seconde l’uso generale. — Quest’ uso generale vuole che si 
osservino le seguenti regole particolari: i 

I. L’accento disteso non si segna: 

a) Quando la vocale è susseguita da una delle consonanti deboli g, 
D,b6,1,1tv, e comunemente anche dinanzi alle forti È, t, p, f} si scrive 
adunque: Der Hagel la grandine, plagen tormentare, ber Veg la via, ber Segen 
la benedizione, ber Igel 22 riccio, ber Adel Za nobiltà, miibe stanco, Ida Ida, der 
Rabe #2 corvo, Leben vivere, die Bibel Za dibbia, bag Lob Za lode, der Frevel il sa- 
crilegio, ewig eterno; der Dalen luncino, der Efel Za nausea, die Shote la sil- 
qua 0 îl baccello, gut buono, die Oper l'opera (produzione teatrale), ber Graf 
il conte, die Hefe la feccia, ber Ofen la stufa. Avvertasi che la i prolungata, 
non essendo iniziale, si segna regolarmente in tutte le combinazioni (v. II-5), 
che in alcune parole si raddoppia la vocale dinanzi alle consonanti forti 
(v. II-c), e che in altre il t, o iniziale o caratteristico, si prolunga col 
b imperfetto (v. II-d). | | 

5) Quando la radice comincia da fd ovvero da due o più consonanti 
composte impropriamente: fchal scipito (senza sapore), fcheren tosare *) 


*) In alcuni nomi derivati da {deren si raddoppia non di rado la vocale della radice. 
die Sdheere Ze forbici, die Saar Za schiera; questo si fa per renderne più chiaro il 
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fbonen risparmiare (trattare con riguardo), die Scam /a vergogna, fhmal 
stretto, {&wer pesante o difficile, va8 Gras l'erba, Nar chiaro, quer a traverso, 
. Bequeni comodo, ber Stral') il raggio, die Strimung /a corrente, fparen rispar- 
miare (economizzare), die Sprabe /a favella 0 lingua (il linguaggio), bag 
Bret l'asse 0 tavola, blafen soffiare, die Flur la pianura coltiva. Se ne eccet- 
tui la combinazione ft seguita immediatamente dalla vocale: ber Staat lo 
Stato, iteblen rubare, bag Stobnen il rantolo, ber Stubl la scranna ecc. 

c) Quando la vocale della radice è composta: Iau tiepido, fiumen 
tardare, bie Leute (plur.) la gente, ba8 Kreuz la croce, der Raifer l'imperatore, 
fchneten rnevicare, meiben evitare, breit largo. 

II. L’accento disteso si segna:. 

a) Mediante il 9 muto che prolunga le vocali, specialmente la e, quan- 
do sono seguite da consonante liquida: fabl fulvo, Las Mabl il pasto, die Reble 
lu gola, feblen fallare, bobl concavo 0 incavato, vie Mile 11 mulino; ber Stabr 
lo storno, wabr vero, die Ebre l'onore, lebren insegnare, ibr voi 0 a lei, ber 
Mobr il moro, bag Ohr l'orecchio, die Ufr l'orologio; der Zaln il dente, Gbnlià 
somigliante, zetin dieci, bebnen distendere, ibn lui, mobnen aditare, bagQHuhn il pollo, 
fabm zoppo, genehm gradito, ber Rubm la gloria *). — Pereccezione si scrivono 
con BD: die Rbede Za rada (v. $ 8 annot. 3), pie Fehbe la tenzone o contesa bellica. 

6) Mediante la e muta, che vale a prolungare la sola f, e ciò sola- 
mente quando non è iniziale: fie ella, mie come, ag Anie 22 ginocchio, die Poe: 
fie Za poesia; Wien Vienna, dienen servire, der Pfriem il punteruolo, ver Stiel 
lo stelo o il manico, ba8 Thier l'animale ; ber Striegel Za stregghia, der Spiegel 
lo specchio, ber Jriebet Za pace, biernieben quaggiù, der Rie$ lu ghiaia, die Liebe 
l'amore, die Bwiebel la cipolla; tie Giefe o Riefe Zo scaldino, bag Gebiet il 
dominio, die Miethe la pigione, geniefen godere, die Kiefer il pino selvatico 3). 

c) Mediante il raddoppiamento dellevocalia, e, 0,-- Si scrivono 
con 4 raddoppiata: Uaden Aquisgrana, der Aal l'anguilla, der Aar (Ubler) l'a- 
quila, ba$ YUag la carogna, bag Haar la chioma o èl pelo, bag Maal (Pal) i7 
segno, die Maas. la Mosa, bag Paar il pajo, der Saal la sala, die Saat la se- 
mente, berStaar la cateratta, er Staat lo stato(paesi uniti sotto un governo), 
die Waare (Ware) Za merce, baar (bar) in contanti;— con e raddoppiata: die 
Allee il viale, die Armee l’armata, vie Beere la dacca, bag Beet l’ajuola, bag 
Deer l'esercito, die Deerde (Herde) il gregge 0 branco, der Riee il trifoglio, bag 
Rameel (Ramebl) ilcammello, der Kaffee (Raffeh) il caffè, der Areen(RKren) il ra- 
fano, ba8 Meer il mare, ber See il lago, der Schnee Za neve, berSpeer il digordo; 


significato nelle derivazioni secondarie, come in befMeeren compartire o donare in 
sorte, ovvero per distinguere il diviso da ciò che divide, come die Schaar Za schiera 
da die Sbar Zo strumento tagliente, nome usato a preferenza per die Pflugfhar :/ 
vomere, ed in molti dialetti anche per die Shesre. 
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bieSeele l’anima, die Sheere(Scdhere) Ze fordici, der Thee #7 tè, der Theer (Thàr) 
il catrame, leer vuoto, feel bieco; — con 0 raddoppiata: bag Boot #7 pa- 
lischermo o lo schifo, bag L008 la sorte, der Lootfe (Lothfe) il piloto, bag Moog 
il muschio, ag Poor il terreno paludoso. | 

d) Mediante l’uso delle lettere composte f$ in luogo di {f ‘) e tb in 
luogo del t. — Così p. e. il suono forte dell’ s si esprime con ff in: groft 
grande, {ii} dolce, ba8 Ptaf la misura, der Shof il grembo, ber Fuf ?2 piede, 
id) afi ‘0 mangiai, mir fafien noi sedemmo, nonchè in molte altre parole che 
hanno la vocale prolungata. -— Il tb, essendo meno vibrato del t semplice, 
rende più sensibile il prolungamento della vocale come in: tig rosso, der 
Muth il coraggio, bethen pregare, rathen consigliare. 

IIIl L’accento acuto non si segna: 

a) Quando la consonante caratteristica è forte ed inoltre composta, 
O propriamente od impropriamente, con qualche altra consonante forte; 
p. e. tapfer prode, bie Schnepfe la deccaccia, fhdpfen attignere; der Ptartt è 
mercato, die Piliht il dovere, glitfchen sdrucciolare, baftig precipitoso, die Kunjt 
l’arte, ber Gewinft (Geminn) i guadagno o la vincita, die Sefbmulft l'enfia- 
gione, ber Durft Za sete, bag Gefhift Vaffare 5), bie Efpe Za fremula, die Uxt 
l'ascia. 

5) Quando la figura semplice d'una lettera caratteristica rappresenta 
un suono doppio impropriamente composto (v. $$. 3, 19, 20 lett. C), cioè 
quando x% fa le veci di #8, 8, g8 °); p. e. Die Ure (Adbfe) P'asse, der Bux 
(Budbsbaum) i dosso, bie Here la strega, Mar Massimiliano, der Str lo Stige. 

c) Quando il suono semplice d’una lettera s’esprime col mezzo d'una 
figura composta (v. $. 3, e 35 lett. 8), quali sono le aspirate b=k , e 
fob=s' 7); p. e. Dod pure, bag Tud #7 panno, ftedhen pungere, der Gif < 
pesce, der Bufdh è cespuglio, wajdhen lavare, der dafching 2 carnovale. 

IV. L’accento acuto si segna mediante il raddoppiamento della con- 
sonante caratteristica quando questa è una lettera semplice immediata- 
mente preceduta dalla vocale; p. e. ber Sad è sacco, fliigge pennuto abba- 
stanza per isnidiare, ftottern tartagliare, ber Wiover il montone, effen man- 
, giare, ber Shut la protezione, der Shippe lo scabino, die Krabbe il granchio — 
di mare, pffen aperto, voll pieno, bag Lamm l'agnello, ber Sinn il senso, die 
Pfarre la parrocchia. (Vedi $$. 26, e 35 lett. B). 

V. L'accento lungo naturale non ha bisogno d’alcun segno parti- 
colare, risultando esso dal numero dei suoni elementari dei quali le radici 
delle parole sono composte. (Vedi $. 35 lett. C'). 


1) L'uso di segnare l'accento disteso in quelle radici, che hanno una estensione sufficiente 
per essere riconosciute nelle parole derivate e composte, non è giustificato se non 
quando il segno vale in pari tempo per distinguerle da altre simili. Pertanto non 
occorre scrivere: der Strapl sl raggio, die Btrdyne Za matassa ecè., e nemmeno der 
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Tbeil la parte, vertheidigen difendere, theuer caro, der Tpburm la torre (lat. turris), 
come si scrive ancora per abitudine, sebbene il )) quiescente non vi occorra nè per 
distinguere queste parole da altre simili, nè per segnarne l’accento delle vocali, o 
lunghe per posizione o composte, e sebbene in tedesco il tf) non abbia conservato il 
suono primitivo e sia già in molte radici surrogato dal D o dal f (v. $. 46 annot. 4). 


2) In molti nomi proprî ed in varie altre parole si omette il segno dell’ accento disteso, 
specialmente dinanzi alla m caratteristica, il che alle volte serve a distinguere due 
parole equisone: Xthen Atene, Rom Roma, der Dom il duomo, der Rum il rum da 
cui si distingue der Rubm Za g/oria (v. $. 34). 


3) Sull' uso di segnare colla e muta il suono disteso della i non influiscono nè il numero 
delle lettere iniziali, come in nie, Pfriem, Striegel, nè il grado di articolazione 
della caratteristica (v. $. 18) come in Gebiet, geniefen, Riefer. Non pertanto alcune 
parole si scrivono colla i semplice, p. e. die Vibel Za Bibbia, der BViber il castore, der 
Tiger (Tieger) /a tigre, ed altre hanno un significato diverso secondochè sono scritte 
o colla i prolungata o colla semplice, p. e. die Miene Za ciera e die Mine Za mina, 
das Fieber Za febbre e die Fiber Za fibra, mieder « di nuovo e wider contro. 


4) Il suono forte della s si esprime nella scrittura coi segno composto (8) quando la 
vocale precedente ha l'accento disteso, col nesso di due figure lunghe (fj) quando è 
acuta; se non che in fine di voce ha invalso l’uso di sostituire la lettera composta in- 
divisibile alla raddoppiata che si divide fra due sillabe, e qualora il diverso accento 
implichi un diverso significato, di raddoppiare invece la vocale di quelle parole che si 
pronunziano più lunghe, p. e. bag Maafi la misura, der SAoof il grembo ; ma ora quest’ 
uso incoerente va cessando; valenti Grammatici *) hanno in fine di voce adoperato 
il segno composto della s forte come in mezzo delle parole, ed al nesso di due f lun- 
ghe sostituito la combinazione delle due figure lunga e corta (f8), onde il raddoppia- 
mento della vocalc nei detti nomi non è più necessario acciocchè a vista si distin- 
guano dai simili: die Mafé **) il Boccale (nome di quantità misurata) e der Shofs if 
pollone ovvero il censo. 


5) Quando dalle radici aventi per caratteristica una consonante raddoppiata si formano 
parole derivate coll’ aggiungervi una caratteristica composta di due forti, ovvero 
quando la primitiva raddoppiata è forte e vi si aggiunge un’ altra forte, allora il rad- 
doppiamento di quella si rende superfluo perciocchè due forti bastano a segnare 
l’accento acuto (v.$.35 lett. B); si scrive pertanto generalmente : die Kunit, der SGemwinfi, 


*) Vedi: Ausfubrl. Sbreibungslebre d. deutfmen Spr. von Dr. Fop. Gottl. Nadlof, 
Grantf. a. M. 1820, &. 3657. — Tbheor. praft. deutfhe Shulgrammatit von Dr. 
Fop. Chrift. Aug. Heyfe, pannov. 1842, &. 71-73; l'editore di questa gramma- 
tica si è valso d’un apposito segno della s doppia finale, cioè d’un nesso delle figure 
lunga e corta. — S'avverta inoltre che da circa 6 anni l’I. R. Amministrazione per la 
vendita dei libri scolastici a Vienna si serve anch’ essa delle due figure combinate 
come sopra. 

**) I due nomi Mafi (Maafi) e Maf (Mafè), la cui distinzione vige nell’ Alta Germania 
ma non è ammessa da tutti i Grammatici, sono registrati in Geinr. Brauns Wir: 
terb., verm. u. verb. von V. v. P. (Minden 1793, S. 173—174, 176), il primo col 
PI. regolare die Maafie Ze misure, l’altro coll’ irregolare die Mafie i doccali; si av- 
verta però che i nomi di quantità misurate non si usano bene al Plurale. 
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die Sefhmwulft, der Durft, bas Gefhéft, e non già Kunnft, Gewinnit, Gefbwult, 
Durrft, Sefbdfft, sebbene questi nomi derivino da tànnen potere o sapere, gewinnen 
guadagnare, {&wellen gonfiarsi, dire arido, fhaffen disporre. Si avverta però che 
le figure composte di due segni differenti (cd, $) si conservano invariate in tutte le 
derivazioni: der Anid8 l'inchino da Iniden piegarsi il ginocchio, jegt adesso dalla 
forma antica jego (jet:fo). — La stessa regola si applica pure alle forme contratte 
facendovi la medesima eccezione; così der Taffet il taffetà si abbrevia in Taft, ma 
der Sammet i/ velluto in Sammt, nadfet nudo in nadt. 


Quando invece la consonante caratteristica raddoppiata non è susseguita da 
altra caratteristica, ma dg qualche consonante di flessione ovvero dall’ iniziale d’una 
sillaba finale qualunque: allora se ne conserva il raddoppiamento senza farvi alcuna 
distinzione tra forti e deboli, acciocchè nelle rispettive parole e nelle variate loro 
forme grammaticali apparisca identica la radice ed invariato il suo significato #): 
id fann ‘0 posso, du fannft tu puoi, er fonnte egli poteva, gefonnt potuto ; id 
gewinne io guadagno, du gewinnit tu guadagni; id {welle ‘0 mi gonfio, du fywilft 
tu ti gonfii; id) verdorre i0 inaridisco, du verdorrft tu inaridisci; id) fhaffe ‘0 dis- 
pongo, du fbaffft ‘u disponi, er fhafft egli dispone, {baffte dispose, gefthafft dis- 
posto; die Dummbeit Za sciocchezza, Pennbar conoscibile, fittfam morigerato. 


6) Il qnon è mai caratteristico essendovi sempre unita la vocale tt pronunziata come 
semivocale (qu=fw), e lo $ rappresenta un suono propriamente composto che 
come tale non va soggetto al raddoppiàmento, ma che si FEnIorza raddoppiando la 
prima delle componenti (tz=ttè). 


9) Le lettere composte fi e 19, nelle parole d’origine tedesca, seno sempre precedute 
da vocale lunga (v. II-d); il ph per f=p9, e il t@ in luogo del #, che si trovano in 
molte parole di origine greca, non vi segnano l’accento della vocale che li precede. 


S. 44. Regole di ortografia relative agli accenti intensivi. 


Quanto al modo di esprimere nella scrittura tedesca gli accenti in- 
tensivi, l’uso generale ha sancito le regole seguenti: 

I. Per esprimere l’accento sillabico delle parole non viene adoperato 
alcun segno particolare, giacchè le sue gradazioni emergono chiare dal va- 
tore attribuito ad ogni sillaba secondo il grado d’importanza che ha in 
grammatica come sillaba radicale ovvero come sillaba di derivazione o di 
flessione, nonchè dai segni dell’ accento estensivo, e ciò secondo le leggi 
della concordanza di ambe le Specie di accento (v. $. 40). 


*) Per questa ragione il tentativo, già fatto da varî scrittori, di applicare la suddetta 
semplificazione alle caratteristiche raddoppiate quando non sono seguite da altra 
caratteristica, ha finora sempre fallito, ed è probabile che fallirà anche in avvenire, 
sebbene di recente rinnovato dai fratelli Grimm (Deutfhes Worterbud, 1. Bd., Leipzig 
1854) la cui autorità è considerata come erence perchè hanno bene meritato come 

‘ Grammatici storici. 
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HI. L'accento oratorio si segna in quanto che le sue gradazioni non sono 
già determinate dal significato e dal nesse necessario delle parole. Affinchè il 
lettore comprenda bene il nesso arbitrario delle parole e l’importanza 
straordinaria che a qualcuna si vuole attribuire, questo accento si deve 
segnare accuratamente come segue: 

a) Col mezzo di nete diacritiche (Unterfcheibung@;eihen), corri- 
spondenti a quelle modificazioni che l’ondeggiante innalzamento ed abbas- 
samento della voce può subire in causa del nesso più o meno stretto che 
hanno fra loro le singole parole o le serie di parole unite in un discorso, 
e più ancora in causa degli umani affetti o del desiderio di ottenere una 
risposta. Così la virgela (, ber Beiftri) separa le parole d'una medesima 
classe che si vanno succedendo, nonchè le serie di parole ch’esprimono 
tanti sensi particolari aventi fra loro un nesso più stretto; il punto e virgola 
(; ber Strigpunft) invece quelle serie i cui sensi hanno un nesso meno 
stretto. Il punte fermo (. ber Scblufspuntt) chiude ogni serie di parole ch’ 
esprime completamente un pensiero. — I due punti (: ber Doppelpuntt) pre- 
cedono certe parole che meritano di esser lette con maggiore attenzione. 
Le virgole accoppiate (,, —“ bag Unfibrungszeichen) racchiudono le parole 
altrui citate letteralmente, e non di rado qualche altra parola alla quale si 
attribuisce un’ importanza particolare, — la parentesi (vas Ginfbliefungszei: 
cen) invece quelle che hanno bensì qualche relazione coll’ oggetto del 
discorso, ma non tale da formarne una parte integrante. La lineetta d'in- 
terrusione (-— ber Gebanfenftrih), che spesso ne fa le veci, si adopera con 
proprietà quando l’espressione d’un pensiero rimane interrotta; essa serve 
inoltre ad aumentare il valore della virgola quando questa separa due serie 
di parole ch’ esprimono due sensi strettamente connessi ma composti di 
più sensi particolari, ed in casi analoghi anche quello del punto e virgola, 
del punto fermo, interrogativo ed ammirativo. Il punto interrogativo (? bag 
Gragezeichen) segna quella modificazione della voce che fa conoscere il de- 
siderio d’una risposta, — il punto ammirativo o sia di esclamazione (! Das 
Ausrufungszeichen) invece quella che corrisponde all’ emozione dell’ animo 
prodotta dagli affetti, quali sono l'ammirazione, il piacere, il dolore ')ecc. 

5) Col mezzo di lettere majuscole (Wauptbudftaben), cioè di let- 
tere iniziali distinte da quelle di uso comune. Presso le nazioni occidentali 
esse sono generalmente introdotte ed in quasi tutti i casì egualmente ado- 
‘ perate. Se non che i Tedeschi hanno inoltre, più secoli sono, coininciato a 
segnare, scrivendo majuscole, la differenza di accento che fa distinguere 
coll’ udito le parole significanti un concetto di cosa concreta od astratta 
da quelle che significano qualità, azioni o relazioni attribuite alle cose, 
ovvero il significato più importante d’una parola da quello che ha minore 
importanza, — costume che rende la lettura assai più facile, potendo il 
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lettore, alla vista delle majuscole, misurare con precisione l'ondeggiante 
movimento della voce; così l'accento oratorio è diverso nelle parole: bite 
Bablen è numeri, e die zablen quelli che (i quali) pagano; alle Gragen tutte le 
domande ed lle fragen tutti domandano; Ein Mann o Giner un uomo solo, 
Cine Frau una signora sola, Ein Ding 0 Cines una cosa sola, 0 Ging uno 
(l'unità), ed ein Mann un uomo, eine Frau una signora, ein Ding una cosa, 0 
sia einer uno, eine una, eine8 uno, riferibili a persone o cose già prima 
indicate ?). 

c) Col mezzo d’un carattere più cospicue (mebr cugenfittige Sdrif) 
che per grandezza o grossezza o per variate forme differisce da quello 
che si adopera comunemente. Non si potendo o non convenendo adope- 
rare un carattere di più cospicua forma, si suole nella scrittura segnare 
con linee sotto la riga, e nella stampa spazieggiare le parole da pronun- 
ziarsi marcate: Dag eben ift ber Fludb der bofen That, rag fie fortjeugent 
Bifes mug gebiren (Sohiller); quest è appunto la maledizione del delitto, che 
esso, continuando a generare, deve produr dektt. 


1) In quasi tutte le lingue europee le note diacritiche hanno la stessa figura, ed il loro 
uso è pressochè lo stesso. Senonchè gli Spagnuoli scrivono i punti interrogativo 
edammirativo al principio ed alla fine delle rispettive parole, cioè al principio a 
rovescio (; ij), alla fine in piedi (? !). — In greco il punto e virgola segna l’in- 
terrogazione; ed in luogo del nostro punto e virgola (;) e dei due punti (:)- si usa 
fare un punto solo, detto Colon, che, per essere collocato in cima all’ ultima let- 
tera (*), si distingue dal punto fermo appostovi abbasso sulla linea (.) come nelle 
altre lingue, colle quali la greca ha pur comune la virgola (,). Finalmente si av- 
verta che la virgola e la lineetta d’interruzione sono più di frequente adoperate dai 
Tedeschi che non dagl’ Italiani e da altre nazioni occidentali. 


2) L'uso di scrivere con lettere majuscole i nomi delle cose concrete ed astratte venne 
introdotto nel secolo decimo sesto, e portando esso al lettore il notevole vantaggio 
di distinguerli a vista dalle parole che n’esprimono gli accidenti, e quindi quello di 
pronunziarli prontamente col relativo accento, la sua introduzione deve considerarsi 
come un vero progresso che lalingua scritta dei Tedeschi ha fatto in confronto 
delle altre, e non già come un mero capriccio di ornare il carattere più di quello 
che conviene (Vedi: Ausfùbrl.Sreibungslebre v. Dr. Fop. Gotti. Nadiof, Frantf. 
a. M. 1820, S. 513—516). N’emergechiaro il torto di quei Grammatici che, facen- 
dosi forti delle precedenze storiche, ricominciano a scrivere con iniziale minuscola 
i detti nomi. (Vedi: Deutfhes Worterb. 0. Fafob Grimm u. Wilhelm Grimm, 
1 Bb., Leipzig 1854). 


s 45. Regole di ortografia relative alla derivazione ed alla 
declinazione delle parole. | 


V'ha una sola.regola che riguarda l'etimologia (bie Wortforfhung) 
e che in qualche caso si applica pure alla declinazione. Questa regola, con 
brevi parole, si esprime come segue: Scrivi le parole secondo la prossima 
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lero derivazione. Dicesi prossima, imperciocchè la remota non può re- 
golare l'ortografia delle parole se non nei casi dubbiosi, e ciò a motivo che 
non poche radici primitive andarono soggette a modificazioni, sia per le 
variate circostanze di tempo e luogo in cui si trovavano i popoli della terra 
e per le diverse abitudini da essi contratte nel muovere gli organi della 
voce '), o sia per la necessità di esprimere distintamente con voci affini le 
idee affini create dal loro progresso nell’ incivilimento, nelle scienze, nelle 
arti, e dal conseguente aumento dei loro bisogni, delle loro scoperte 
ed invenzioni (v. $. III. | 

In conformità di questa regola sì distingue comunemente tra malen 
dipingere, che deriva da Mal o Paal segno o macchia, e mablen macinare, 
da cui deriva Mah! pasto (v. $. 43- II a e ec); si scrive con ff die Maffe Za 
massa, ma con f$ ndfig temperante 0 moderato, e ciò per la sua derivazione 
da Maf misura o Mafe modo che vengono da maf, tempo passato del ver- 
bo meffen misurare *); si scrive con t bag Gebliit la massa del sangue d’un 
corpo vivo e blutig sanguinoso da Blut sangue, ma con th die Bliithe il fiore da 
blitben fiorire, bag Gemiith l'animo o sia l'indole e mutpig coraggioso da 
Muth animo 0 coraggio, e questo da miiben faticare; si scrive con f {hwefeln 
solforare da S4wefel solfo, ber Sohifer il pecorajo da Sdhaf pecora, bdjlih 
cortese da {of corte, ma con w freveln trasgredire con protervia, da Frevel 
protervità o sacrilegio, bbllig pienamente da voll pieno, vorig anteriore o de- 
corso e border anteriore 0 dinanzi da bor avanti. Vi hanno però alcune 
eccezioni per le quali conviene seguire l’uso generale *). 

Quanto alle vocali raddolcite delle parole derivanti daradici, che han- 
no la rispettiva vocale bassa, sì avverta che non si devono mai cambiare 
con le alte di suono'simile, quando il senso primitivo della radice non vi è 
alterato in qualche modo; quando questo invece si è modificato conviene 
seguire l’uso generale. Così p. e. il verbo fdbellen suonare il campanello 0 
sonagliare, da cui deriva bie Selle è! sonaglio, significa propriamente ,,far 
suonare“ per essere fattitivo di fallen suonare, e l'aggettivo hebr sublime 
vale per etimologia ,,più alto“, non essendo che una contrazione di bòher, 
comparativo di bod) alto; ma secondo l’uso generale queste parole si scri- 
vono con e semplice in causa del senso più ristretto che vi ha la radice, e 
per la stessa ragione si scrive con î semplice der Zipfel l'estremità appun- 
tata d'un corpo piegevole (il canto o capo dei panni, l'orecchio dei cuscini 
e simili) sebbene derivi da jupfen firare a tiratelle. 

Avendo la di il suono di e aperta (v. è. 7) essa viene più frequente- 
mente cambiata che non le altre raddolcite; ma in questo gli scrittori non 
vanno tutti d'accordo, e mentre che alcuni scrivono bie Sltern è genitori (da 
alt vecchio, essendo i genitori per legge di natura più vecchî dei figli), vie 
die il frassino (da Afche cenere, avendo quest’ albero la corteccia di color 
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cenerino) ecc., altri vi cambiano la a raddolcita con e semplice, scrivendo 
nGltern, Efche”, e ciò non solo per esservi più ristretto il senso della radice, 
ma anche per distinguer meglio queste parole da: bie Ulteren o Îltern è più 
vecchî, die fe lombrina (sorta di pesce). — Questa loro dissensione si es- 
tende anche ad altri vocaboli di varia origine, come Sinte o Ente anitra (in 
lat. anas), After o Elfter gazza, Ufpe o Efpe tremula; ma Engel angelo (in 
latangelus,ingreco a77s4os)e England Inghilterra (da Ungelno Angel:Sacdhs 
en Anglo-Sassoni) si scrivono generalmente con & semplice. 

Quando nei nomi e verbi declinati e negli aggettivi portati al grado 
comparativo o superlativo la vocale bassa primitiva si è raddolcita, questa 
non può mai cambiarsi con la rispettiva vocale alta: ber Vater i padre, die 
Vater è padri; ber Stod +0 dastone, die Stide i bastoni; bie Runft l'arte, die 
Rinfte le arti; — id trage <0 porto, bu trigft tu porti, er trigt eg& porta; ib 
mar io fui, menn id mare s'io fossi; id floh io fugii, wenn id fiBbe sio fug- 
gissi; id mwudb8 ‘0 crebbi, menn id milhfe s"0 crescessi; — nabe vicino, naber 
più vicino, ber Nicdbfte i più vicino 0 il prossimo; boh alto, biber più alto, der 
Didbfte il più alto; gefund sano, gefiinder più sano, ber Gefiinbefte 12 più sano. 


1) Nelle diverse lingue antiche e moderne si riscontra un gran numero di radici più o 
meno simili, la comune origine delle quali non si può rivocare in dubbio quantunque 
la primitiva loro forma sia sconosciuta in causa delle modificazioni avvenute già 
prima dell’ invenzione degli alfabeti. Ne porgono esempî le parole affini raccolte 
in appendice a quest’ opuscolo. (Vedi $. 52). 


2) Nella eonjugazione forte, a cui appartiene il verbo meffen misurare, la 
vocale della radice si cambia in vario modo, e il suo accento e la corrispondente 
ortografia dipendono da regole particolari *) che hanno pochissime eccezioni, e che 
sì possono formolare come segue: i 


*) Già più di 20 anni sono, assoggettai le variate forme dei verbi di conjugazione forte 
ad un esame comparativo col fine di rintracciare qualche regola determinante, al- 
meno per alcune, la qualità dell’ accento estensivo (v. $. 35). Ed in fatti, avendo io 

‘ diviso i detti verbi secondo le analogie dei loro Participî, e non già secondo quelle 
degl’ Infinitivi, nè quelle dei Passati, ed avendo alle tre classi emerse da questa di- 
visione applicato il principio logico nche a forme analoghe corrispondono accenti 
estensivi d'una medesima qualità, scopersi l'armonia quasi perfetta che regna fra 
esso e l'uso invalso in via storica, indi bensì cambiato in qualche parte col fine di 
semplificare l'ortografia, ma oggidì rimesso in pieno vigore da valenti Grammatici, 
segnatamente riguardo alla # distesa (fe) che in molti verbi aveva fatto luogo alla i 
acuta o semplice (i). — Nel 1852 essendo io stato incaricato di riformare la gramma- 
tica tedesca.del già Professore Dom. Ant. Filippi, v'introdussi le regole scoperte 
nella Parte teorica della f£0* edizione (Vienna 1858, presso Maurizio Volke del fu 
Federico) a pag. 86, 88, 89; se non che l'editore, proprietario del testo riformato, si 
valse di questo suo titolo per restringerne alquanto l’applicazione in modo conforme 
alla teoria del Heyse. 


cl 96. 


E. I verbi, che nel Participio passato conservano la vocale dell’ Infinitivo, hanno 
indistintamente l'accento disteso nel Passato attuale od imperfetto. ln 37 verbi ap- 
partenenti a questa classe non è alcuno eccettuato. 


RE. 1 verbi, che nel Participio passato hanno la vocale del Passato imperfetto, cam- 
biano in ambidue l’accento disteso coll’ acuto quando la lettera caratteristica è una 
consonante forte (p, f, È, h, t, f, fb); in caso diverso vi conservano l’accento del- 
l’Infinitivo. Eccettuati sono: feidben patire, fhneiden tagliare, fiedben Bollire, che vi 
prendono l’acuto (litt, gelittenz fnitt, gefonitten; fott, gefotten), e secondo l’orto- 
grafia moderna bieten (per biethen) offrire, che vi conserva il disteso (bot, geboten); 
cioè soli tre o quattro verbi in 92. 


KE. I verbi, che nel Participio passato hanno una vocale diversa da quella dell’ In- 
finitivo e da quella del Passato imperfetto, conservano l’accento primitivo in tutta la 
conjugasione. Eccettuati sono: nehmen prendere nel Participio e nelle persone delPre- 
sente contemplate dalla regola IV, erf@reden spaventarsi e treffen colpire 0 cogliere 
nel solo Passato imperfetto, poi quelli che hanno la e lunga naturale seguita dal & 
caratteristico, cioè breden infrangere, fpredjen parlare, ftemen pungere, in cui si fa 
sentire più distesa la a del Passato imperfetto, più acuta la p del Participio passato, 
e-così pure la i del Presente alla quale si applica la regola IV. In circa 40 verbi 
appartenenti a questa classe gli anomali sono sei. 


1VW. La regola, che vale per il Passato dei verbi di II classe, vale anche pel Presente 
singolare dei verbi di ogni classe che hanno la vocale e all’ Infinitivo, e che la 
cambiano con i od ie nelle persone 2* e 8* dell’ Indicativo e 2* dell’ Imperativo. 
Si eccettui: nehmen prendere che vi ha l'accento acuto (nimmft, nimmt, nimm). 


Avvertenza. I verbi berften crepare e drefhen tredbiare si ascrivono comune- 
° mente alla II classe, e ne seguono la regola; qualora però si ascrivano alla III 
classe, il primo si accentua regolarmente, l’altro invece come i tre verbi che hanno 
il @) caratteristico. I dieci verbi più o meno irregolari, che appartengono alla con- 
jugazione forte, sono accentuati come segue: fein (feyn) essere, thun fare e liegen 
giacere conservano, e bitten pregare prende l’accento disteso così nel Passato 
imperfetto come nel Part. passato; merden diventare, dingen prezzolare, e {hinden 
scorticare vi conservano, e fteben stare vi prende il lungo naturale; geben andare 
conserva e figen sedere prende l’accento disteso nel Passato imperfetto: ma quello 
ha il lungo naturale nel Participio passato (gegangen), questo vi riprende l’acuto 


(gefeffen). 


3) Il v iniziale della radice si cambia con ff nei verbi derivati come in fùllen impienire 
da voll pieno, befirdbern avanzare (promuovere, spedire) da vor avanti. L’accento 
acuto della radice, segnato col raddoppiamento della sua caratteristica, non si segna 
ugualmente nelle parole derivate, quando queste se ne sono formate coll’ aggiunta 
d'una nuova caratteristica (v. $. 43. annot. 5). Alle volte l'accento disteso si cambia 
coll’acuto in causa del senso modificato: die Wolluft Za voluttà (VWohl:Luft=roglia 
del bene sensuale), die DÒlle il 2uogo tenebroso, indi l'inferno (da HOble caverna), 
In qualche altra parola l’uso ha cambiato l’accento senza ragione sufficiente come in 
Miller mugnajo da Mible mulino e da mubl, forma forte antiquata del Passato 
attuale di mablen macinare; ma in germalmen tritare o triturare, che parimente 
deriva da questo verbo, l’omissione del ) è pienamente giustificata, essendovi il sen- 
so modificato mediante l’aggiunta d’una nuova caratteristica. 
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S. 46. Osservazioni particolari sull’ uso delle lettere maju- 
scole in tedesco. 


Chi conosce bene l’uso delle lettere majuscole nella lingua italiana 
e sa giovarsi con criterio delle osservazioni fatte al $. 44. (II-5) è in grado 
di giudicare con teorica sicurezza, quali parole tedesche sì scrivano costan- 
temente con majuscola, ed in quali casi convenga dare questa distinzione 
anche alle altre. Non pertanto, venendo all’ atto pratico, egli troverà non 
di rado dubbiosa la retta applicazione dei principî generali, e ciò per 
essere alle volte incerto, se un dato caso particolare si subordini meglio a 
questo od a quello fra due principî opposti. Sarà quindi opportuno l’indi- 
care tutte le regole positive discendenti dai detti DES ed osservate 
oggigiorno dai migliori scrittori alemanni. 

1. In principio di ogni discorso in prosa, di ogni verso in poesia *), 
e generalmente dopo un punto fermo,e semplice ed interrogativo ed ammi- 
rativo, si adopera una lettera majuscola come nelle altre lingue europee. Si 
avverta però che dopo ipunti interrogativo ed ammirativo sì usano anche ini- 
ziali minuscole, cioè dopo il primo, quando più domande distinte si uniscono 
in un periodo, non già per soddisfare la propria curiosità, ma pereccitare la 
seconda persona a riflettere sui singoli oggetti delle domande ed a rispon- 


‘ dervi mentalmente punto per punto, — dopo l’altro, quando coll’ esclama- 


zione s'interrompe il senso d’una proposizione, che poi viene continuata 
per esprimere completamente quel senso. - 

2. In ogni sostantivo tedesco la lettera iniziale si scrive majuscola 
senza che visi faccia alcuna distinzione tra nomi proprî e comuni, e nem- 
meno tra veri sostantivi ed altre Parti del discorso prese sostantivamente. 
P. e. Paul Paolo, Pauline Paolina; WGien Vienna, ver Ùtna il Mongidello, die 
Donau è Danubio; der Fluf$ il fiume, die Tugend Za virtà, bag Lafter # vizio; 
mabr vero, bag Wabre è vero, gut duono, bag Gute è2 duono, fin dello, bag 
Shine è dello, Gute thun far del bene; id) io, fein andere8 Id #2 suo altro io 
(alter ego), jemand ur tale o qualcuno, diefer Semand quel tale, niemand nis- 
.suno, ber Niemanb #2 nullo 0 l’uomo da nulla; effen mangiare, bag Efenil man- 
giare, laufen correre, bitten pregare, burd viele8 Laufen unb BVitten per molto 
correre e pregare; wenn se, aber ma, ein YWenn und ein Uber «n se ed un ma. 

». All’ opposto conviene scrivere con lettera iniziale minuscola 1 ge- 
nitivi del nomi usati avverbialmente senza articolo: 1) perchè hanno tutti 
una medesima forma invariabile, rigettando essi sempre la e dolce del- 


*) Alcuni scrittori seguono nei versi quelle regole sole che valgono per la prosa. 


7 
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l’inflessione quand’ anche il nome, come tale, si usasse accresciuto della sil- 
laba e8; 2) perchè la 8 sola serve anche a formare avverbî da nomi che non 
inflettono al genitivo e da altre Parti del discorso. Così per cagion d'esempio 
i genitivi avverbiali flugg di volo, morgeng di mattina, mittag8 a mezzogiorno, 
abenb$ ') di sera, hanno ie minuscola al pari degli avverbî nat di 
notte, bereit8 digià, zufebenb8 a vista d'occhio, che sono formati dal nome fem- 
minile Nadt notte, dall’ aggettivo bereit pronto, dal participio presente del 
verbo qufeben stare a vedere. — Anche i superlativi degli aggettivi, declinati 
per sè soli nei modi avverbiali, si scrivono meglio con lettera minuscola 
quando sono preceduti da preposizione articolata, ma meglio con majuscola 
quando vi precede l’articolo; p. e. am beften nel miglior modo, aufg freunblicdbfte 
affabilissimamente, auf bag Freunbfcbaftlichfte nel modo più amichevole. 

&.I Tedeschi osservano con rigore l’uso cortese di scrivere con let- 
tera majuscola i pronomi personali é possessivi diretti a soggetto che si 
vuole onorare ?), nonchè, nei titoli competenti alle dignità supreme ed ai 
dicasteri pubblici, quegli aggettivi che n’esprimono il carattere particolare 
o qualche distintivo essenziale; gli altri aggettivi all’ incontro, ch’espri- 
mono un distintivo comune di più personaggi o di più dicasteri diversi, 
conservano l'iniziale minuscola. P. e. Sie EUa o Voi, ib bitte Sie 10 La pre- 
go; Ihnen a Lei od a Voi, id fagte e8 Ihnen i0 Glielo dissi; Eure Gnaden 
Vossignoria, burd) Ihre Giite per la Sua bontà. Un Seine faiferlihe foniglihe 
Apoftolifoe Majeftit a Sua Maestà imperiale reale Apostolica, Alerbdbftdie- 
felben gerubten Za Maestà Vostra si degnò oppure le Loro Maestà si degna- 
rono; Cure faiferlihe Hoheit Vostra Altezza imperiale, e8 gefiel DIbftdenfelben 
piacque all’ Altezza Vostra oppure alle Loro Altezze, ber f3niglidà Preubifche 
Gefanbte 1 regio Inviato prussiano, bas faiferlià Ruffifhe Confulat RIE 
C'onsulato russo. 

o. Gli aggettivi di nazione, fel non esprimano il carattere das 
colare d’una carica (v.num. 4), vanno scritti regolarmente con lettera iniziale 
minuscola; p. e. ein englifcber Parf un parco inglese, eine italiinifche 3) Meile un 
miglio italiano, die deutfhe *) Tapferfeit «2 valore tedesco, Franzdfifche Sitten co- 
stumi francesi, {panifche Geine vini spagnuoli, tiirfifcbe Waaren mercanzie turche. 

6. Nei sostantivi composti di più Parti del discorso non v’ha che una 
sola lettera majuscola, cioè l’iniziale della prima componente; p. e. ber 
Obftbaum L'albero fruttifero, die RriegSjudt la disciplina militare, bag Shreib: 
papier Za carta da scrivere, ber Hofhaurath il Consiglio aulico delle pubbliche 
costruzioni, die Hoffriegsbubbaltung la Contabilità aulica di guerra, ber Felb: 
zeugmeifter è generale d'artiglieria. — Se non che i nomi significanti cari- 
che e composti di tre o più parole, quelli che per la loro composizione 
hanno in mezzo unite tre lettere uguali, ed i nomi proprî determinati da 
altra Parte del discorso si dividono comunemente in due o tre parole con- 
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giunte con doppia lineetta *) e scritte ciascuna con lettera iniziale majus- 
cola **); p. e. ber OberftsStatthalter 1 Luogotenente generale, die Groff:Vilr: 
bentriger des Neidhes i gran dignitarî del regno, ber Aron:Groffelbherr il Gran 
capitano generale della Corona, ber Kron:Untermarfdall i Secondo maresciallo 
della Corona, der Reibsfammergerichts-Ranzlei-Director il Direttore di cancel- 
leria del Tribunale della camera imperiale; die Mufter:Daupt{hule Za Scuola 
normale maggiore, dba$ Haupt:Zollamt la Dogana principale; ber Ramm:Pitader 
il pettinajo, die Stall-Laterne Za lanterna di stalla, bag Bett:Tud il lenzuolo; 
Itieber:-Defterreid 7 Austria inferiore, Oberz unb Unter:Stalien l Italia supe- 
, véore ed inferiore. i 


1) Quando Tag8 vale per il giorno astroromico, Morgeng per la sua prima metà fino a 
mezzodì, e Abendg per l’ altra metà fino a mezzanotte, allora questi genitivi si scri- 
vono generalmente con iniziale majuscola, p. e. Tags barauf ftarb er il dì susse- 
guente egli morì; um 1 Ur 8 Minuten Morgené alle ore 1 ed 8 minuti antimeri- 
diane; um 11 Ubr 35 Minuten Abends alle ore 11 e 35 minuti pomeridiane. 


2) I pronomi personali indeterminati jedbermann ognuno, jemand qualcuno, niemand nis- 
suno, etwas qualcosa, nità nulla, non possono giammai esprimere un soggetto 
che si vuole onorare, e ‘pertanto conviene scriverli sempre coll’ iniziale minuscola, 
salvo i casi contemplati dalle regole 12 e 22. — Nondimeno alcuni scrittori li scri- 
vono sempre con majuscola per la sola ragione ,,che fanno le veci di sostantivi‘; ma 
se questa fosse sufficiente, essi non dovrebbero schivare il grave incomodo di scri- 
vere parimente con majuscola-i pronomi personali determinati. Ora per cansare 
quest’ incomodo e salvare la coerenza dei principî bisogna preferire l’uso dell’ini- 
ziale minuscola in tutti i pronomi personali, facendovi prevalere la ragione opposta 
ssche non esprimono alcun concetto e nemmeno alcuna nota distintiva dî persona 0 
cosa.‘ 


3) Alcuni Grammatici moderni, preferendo alle forme regolari le semplificate anche a 
danno della coerenza, scrivono italienifdh, e trovano molti partigiani fra gli scrit- 
.tori. Ma quest’ aggettivo non deriva immediatamente dal nome ,,Stalien”, la cui 
uscita bisillaba non soffre che l'accento si ponga sull et finale e che vi si aggiunga 
la sillaba if), ma evidentemente dall’ aggettivo ,,italiano‘ in modo simile come 
venezianifh, vicentinifà, veronefifà dagli aggettivi ,,veneziano, vicentino, veronese“, 
e pertanto conviene scrivere italiànifd, come in addietro si scriveva generalmente. 
Chi non vuole tollerare l'anomalia dell’ a raddolcita, deve seguire il consiglio del 
Heinsius, e formare regolarmente da ,,Stalien” sì l'aggettivo che il nome del popo- 
lo: ,,italifd, der Italier, die IStalierin.‘ 





L 


*) Siccome la lineetta doppia (:) serve pure a dividere in fine di linea le parole che al- 
trimente restano indivise, si farebbe meglio di adoperare la lineetta semplice (-) 
qual segno dell’ unione di parole che si scrivono staccate per non poterle pronun- 
ziare con un solo accento principale o per altre ragioni. 

**) Si avverta però che d'ordinario questa regola non si applica alle parole composte 
che nel mezzo hanno tre lettere uguali, quando vi ha un nesso in carattere corsivo e 
stampato che n’esprime due unite; p. e. die Dampf{Wifffahrt Za navigazione a vapore. 

* 
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‘ 4) Questo aggettivo si scrive beutfd) e teutfdh, il nome del paese Deutfblaud e Teutfd: 
. Sand; sì per l’uno che per l'altro modo di scrivere queste parole, i Grammatici hanno 
messo in campo delle ragioni plausibili. Certo si è che, secondo i più valenti storici, 
il nome della nazione deriva da quello del divo suo progenitore Tenuto T,peut, det- 
to in varî dialetti Thuifto, Thuisfo, Teufd, — che nei tempi remoti si scriveva per lo 
più con t9, pronunziato più forte del D, più dolce del f, e che successivamente 
questo suono s'indeboliva nella Germania inferiore, ma si rinforzava nella superiore. 
Certo è ugualmente che l’analogia con molte altre parole consente di cambiare il 
th) e col De colt, che oggidì il ® si trova presso la maggior parte degli scrittori 
tratti dall’ esempio di Lutero, di Gottsched e di Adelung, ma che invece i nomi topo- 
grafici tedeschi, derivanti dalla stessa radice, si scrivono tuttavia con Y $ tali sono: 

- Yeut, monte vicino ad Alverdissen nella contea di Lippe; Teutehof, fattoria presso 
Detmold, attenente al vicino castello di Groteburg situato sopra un pendio delle 
montagne che ancora si chiamano Teutoburger Wald (v. Heinsius: Teut, 1 TI. Vers 
lin 1825, pag. 479—'180, e Radlof: Xuéf. Sbreibungslehre, Franff. a. M. 1820, pag. 
308—323. Inoltre si avverta che i Romani antichi scrivevano: Teutoni (Theutoni), 
Teutones(Theutones), T'eutonia, teutonicus, eche nel medio evo la lingua tedesca si 
chiamava in latino: feufonica, teutisca, teuthisca, teudisca, tuitisca, e col th inizia- 
le: fheutonica, theudisca, theotonica, theotisca, theodisca, — forme variate che tutte 
quante fanno supporre che, almeno in buona lingua tedesca, prevaleva generalmente 
il suono forte della lettera iniziale, sebbene questa in alcuni dialetti si fosse pronun- 


\ 


ziata più dolce. 


$. 47. Osservazioni particolari sull’ uso delle lettere c, f e 3. 


f.I Tedeschi si valgono del e semplice e raddoppiato in tutti i 
nomi proprî stranieri che nelle lingue, da cui provengono, sono scritti con 
questa lettera, e così pure in alcuni altri vocaboli che l’uso concede di 
adoperare parcamente, ma che, in causa di eterogenea formazione o pro- 
nunzia, non hanno la cittadinanza tedesca. 

2. Nelle parole tedesche, originarie ed aggregate al tesoro della lin- 
gua, il c non si adopera fuorchè unito al b o al £ per formare le lettere 
composte © e cf, la prima delle quali vale % aspirato, l’altra % raddop- 
piato; p. e. mad desto, redit giusto, bleidh pallido, if) 10, eud) vi (a voi, voi), 
hod alto, bag Bud è libro, ber Raud il fumo, madtig potente, ber Rider è? 
turcasso, tiibtig valente; der Sad il sacco, fed arrogante, ber Vlid lo sguardo, 
ber Stod 4! bastone, bruden stampare, ber Hiderling la paglia sminuzzata, 
pfisden incavigliare, bag Gliid la fortuna. | 

3. Le parole che altre volte avevano il c, ed in cui questa lettera 
suonava simile al X dinanzi alle vocali basse ed alle loro raddolcite, e simile 
al 2 dinanzi alle alte ed alle raddolcite primitive, siscrivono oggidì con que- 
ste lettere senza distinzione se siano d’origine tedesca o straniera, purchè ab- 
biano e forma edeclinazione tedesca e quindi ottenuto la cittadinanza. Si seri- 
ve pertanto con È: ber Aaffebh 7 caffè, die Rammer 17 camerino ovvero la Camera, 
bie Ranone il cannone, die Ranzel il pergamo, der Rangzler il cancelliere, die Rapelle 
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la cappella, der A aper il corsaro, die Raper il cappero, die Fapfel la capsula, vie 
Kaffe Za cassa dei danari, die Rlajfe la classe, die Kaufel Za clausula, bag Rlavier 
(die Dammerbarfe) il clavicembalo, bag Klofter il convento o claustro, ber Airper 
il corpo, der Kreig il cerchio o circolo, da$ Kreuz la croce, der Rranz la ghirlan- 
da, bie Arone la corona, ber Sflave lo schiavo, der Taft Za battuta 0 cadenza, der 
PBPunft il punto, die Sefte Za setta, bag Infeft (Biefer) l'insetto; Koln Cologna, Ro: 
burg Coburgo, Rilftrin Custrino; Karl Carlo, Ronrad Corrado, Runegunde Cu- 
negonda; e così pure con 7: ber Bentner i quintale (centinajo di libbre), ber 
Bepter (Scepter) /o scettro, die Biffer la cifra, der Birfel #2 compasso oppure 
il circolo, die Bitrone èl cedro (specie di Iimone). , 

fi. In alcune parole l’uso del e è affatto arbitrario; così per cagion 
d’esempio si scrive: ber Procef8 o Prozef8 è processo, bie Ceber o Zerer ed 
anche Rebder il cedro (albero di perenne verdura), die Infel Ehypern o Kypern 
l'isola di Cipro, die cheladifchen o fyflavifchen Infeln le isole cicladi, ber Rbnig 
Chrus o Kiyrog d re Ciro, die Cimbern o Rimbern è Cimbri, die Celten o Relten 
i Celti. — Si avverta inoltre che nei nomi dei Santi quasi tutti gli scrittori 
hanno conservato il € suonante come 2, e ciò senza distinzione se la for- 
ma latina vi si sia cambiata in tedesca o no; p. e. Cafir Cesare, Cacilie Ce- 
cilia, EHleftine Celestina, Chprian Cipriano, Cyril Cirillo. 

5. Nelle forme grammaticali il suono 2z=#s non si esprime con la 
lettera 7, ma colle sue componenti. Conviene adunque scrivere: beg 
NPronat8 del mese, te8 Gutg del bene o della tenuta, de8 VBlatts della foglia, de8 
Marft8 del mercato, deg Ort del luogo, che sono genitivi abbreviati per 
Monate8, Gutes, Blattes, Marfte8, Orteg, come des Muthè del coraggio per 
Ptuthe8, beg Glens della miseria per Glendes; ftet8 ({tit8) di continuo, recht$ 
a destra, bereit® digià, feit8 in meinerfeit3 dal canto mio, beiderjeits d'ambde le 
parti, anderfeit8 d'altronde, abjfeit® in disparte ecc., mirt8 1) in bormarts avan- 
ti, feitmart8 a Zato, abmart$ in giù, aufmarté in sù, bimmelmart8 verso i cielo 
ecc, che sono averbî formati coll’ aggiunta della $ al t caratteristico delle 
rispettive radici (v. S. 46-3); ber Weisheit6jahn l'ultimo dei denti mascellari 
(dente di sapienza), bag Sbénbeitgmittel #1 cosmetico (mezzo di beltà), eine 
HIflibfeitsbezeigung un atto di cortesia o complimento, che sono nomi com- 
posti mediante la 8 insertavi per eufonia. 


1) La voce wart$, inusitata fuori di composizione, non è altro che la forma avver- 
biale della radice mart affine di guardo, che si trova nel nome composto die Ges 
genmart Za presenza (relazione di tempo e luogo in cui le cose si presentano al 
guardo), nonchè in varie parole derivate, come gegenmdrtig presente, marten aspet- 
tare (star guardando l’avvenire) oppure aver cura (di persone ammalate, di bam- 
bini, di animali, di piante), gewdrtig in attesa, gemdartigen aspettarsi ecc. 
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$. 48. Osservazioni particolari sull’ uso della lettera r 
e delle combinazioni gé, ché, f3 o dé. 


1. Nelle parole bia il suono composto x sì esprime d'’ordinario 
coi segni separabili dei suoni componenti, e ciò senza distinzione se alle 
caratteristiche g, d, f o d, si trovi aggiunta la 8 dei genitivi abbreviati e 
delle forme derivate, ovvero se il suono composto sia caratteristico della 
radice. Si scrive adunque non solo: des Rinig8 del re per Rinige8, des Buds 
del libro per Bue, des Stod8 del bastone per Stodes, flug8 di volo da Flug 
volo, lint8 a sinistra da linf sinistro, der Reds lo sgorbdio, da Heden sgordiare 
e Rled schizzo, ma anche: die Adfe Za sala del carro, feb8 sei, ber Fube la 
volpe, die Fidfe le volpi, vas Badhé Za cera, wadfern di cera o ceroso, widbfen 
incerare 0 lustrare, ber Rid8 (onomatopeja) il colpo rotto al giuoco del bi- 
gliardo, fidfen fare un colpo rotto, ecc. 

| 2. Le lettera x segna il suono &s nelle parole provenienti da lingue 
straniere nonchè, per eccezione, in alcune tedesche. Si notino le seguenti 
che l’uso ha sancite: bie Are l'asse matematico , bag Uriom l'assioma, bie 
Art lascia, fim baren battersi a colpi di pugni, ber Bur o Burbaum 
il bosso, bag GElirir l'elisire, Crcellenz Eccellenza, bag Crempel (Beifpiel) 
l'esempio, ba8 Cremplar (GEbenftitd) l'esemplare o la copia, die Faren le 
buffonerie, fix lesto o pronto, firiren fissare, ber Firftern Za stella fissa, die Dere 
la strega, ber Àux il carato di miniera, lax lasso, bag Lerifon (Worterbud) è 
dizionario, ber Luru8 il lusso, ber Nix Zo spettro acquatico e bie Nize la don- 
zella acquatica !), orthobor ortodosso, bag Orhoft l'osoffo (specie di mi- 
sura in forma di botte che contiene circa 120 boccali), bag Otzhb 2’os- 
sido, ber Onhr l'6nice, der Sarbonyr è sardonico, die Stynutar (Wortfiigung) Za 
sintassi, bie Tare la tassa e tariren tassare, ber Tarus o Tarbaum è tasso 
(albero), ber Text </ testo, beriren vessare, bie Xenien ?) Ze strenne. 

3. Nei nomi proprî, geografici e personali, tedeschi e stranieri, sì 
adopera indistintamente x per %s. Si scrive pertanto: Briren Bressanone, 
Luremburg Lucemburgo, Merito *) Messico, Xantho8 Xanto, Naxo8 Nasso, Styx 
Stige; Mar o Marimilian Massimiliano, Star (abbreviato per Euftabiu8) 
Eustachio, Ulir Alice, Beatrix Beatrice. — Fra i nomi geografici si eccettui 
Sadfen Sassonia, e quelli che hanno un significato di nome comune, come 
Odfenbaufen abazia dell’ impero nel regno di Virtemberg, Blod8berg (vol- 
garmente per Vroden) sommità del monte ercinio, Oltracciò si avverta che 
i nomi di famiglia non vanno soggetti ad alcuna regola, sebbene quelli, 
che significano qualche cosa, si scrivano per lo più secondo le regole qui 
esposte. i 
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1) Der Nir o Nidert, die Nire o Waffernire sono nomi d'una specie di enti favo- 
losi che la credenza popolare ha collocati nelle acque dolci del continente; le loro 
apparizioni, ancora credute in varie contrade, porgono soggetto di molti racconti 
specialmente ai pescatori, ed hanno una parte importante nelle fiabe popolari, Così 
p. e, si racconta che questi enti, o per amore o per malizia, hanno attratto spesse 
volte con forza magica le persone, quando incaute si divertivano sulle rive di quelle 
acque ovvero ne attraversavano la superficie in barca od a nuoto, — che donzelle 
acquatiche, rivestite di avvenente forma umana, si sono maritate con uomini, ai 
quali nascondevano il vero loro essere, vivendo in terra seco loro e passando clande- 
stinamente qualche tempo sotto acqua in compagnia delle sorelle. 


2) Il nome Letrtien proviene dal greco e significa propriamente doni per gli stranieri 
od ospiti (Saftgefdenfe) e si applica ben’ anche ai doni pel capo d'anno dette 
strenne (RNeujabrégefdhente) in quanto che per etimologia il nome latino strene, 
da extraneus straniero, equivale al greco Èéwc0v. Schiller e Githe, seguendo l’esem- 
pio dell’ epigrammatista romano Marziale (lib. XIII-Xenia), intitolarono così una 
raccolta di oltre a 400 distici di tenore satirico, pubblicati nella strenna per l’anno 
1797 (Mufenalmanad) fur d. I. 1797, Tubingen, bei Cotta). 


3) Nei nomi proprî spagnuoli che prima del 1815 (v. $. 13 annot. 2) si scrivevano col 
segno x pronunziato como cà gutturale, a cui modernameute si è surrogato il $ op- 
pure il g, i Tedeschi si valgono ancora comunemente della lettera t pronunziandola 
come Es e nel nome Don Quixotte come sch=#; solo i letterati, che sanno la lingua 
spagnuola, pronunziano questa lettera come cà gutturale in tutti quei nomi che al 
giorno d'oggi vi si scrivono con $ 0 $; e molti fra essi seguono anche in tedesco 
l'ortografia moderna degli Spagnuoli, scrivendo: Mejifo, Teja8, Sereg, Don Quis 
jotte per Merito, Terag, XFereg, Don Quirotte. 


$. 49. Osservazioni particolari sull’ uso del |, 


Sebbene il t valga è aspirato e sia quindi più dolce dell’ f che vale 
p aspirato, non pertanto la pronunzia di queste due lettere non è sempre 
sì esatta che non si possano facilmente confondere l’una coll’ altra. Si 
noti adunque che il t non è mai seguito da alcuna consonante, se non in 
Vlief tosone, e nemmeno dalle vocali u ed il, e che dinanzi ad altre vocali 
sì adopera: | CT 

1. Nella sillaba iniziale ver; p. e. vermebren aumentare, bermindern di- 
minure, berfolgen inseguire; ber Verftanb l'intelletto, die Vernunft Za ragione, 
bag Verbot i divieto, vas Verbed la tolda; verdacdbtig sospetto, verbaulià dige- 
stibile, verflubt maledetto, verborgen occulto. 

2. Nelle seguenti parole di origine tedesca o formate e pronunziate 
come tali, nonchè in quelle che ne derivano *): ber Vater è padre, bie Bebe 
(Tebe) è vajo, bag Beilchen la viola, der *Bers il verso, der Vefen (Spelt) Za 
spelda, die *Vefper il vespero, veft valente o virile‘), die Vettel Za vecchiarda, 


*) Nelle parole segnate di asterisco il y viene da molti pronunziato come w. 
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ber Better il cugino, bag Bieb il bestiame, viel molto, vier quattro, bie *Viper 
la vipera, bag Vliek (Flief) è tosone o vello, der Vogel l'uccello, ber Vogt *) 
l'intendente, bag Voll la nazione 0 il popolo, doll pieno, von di o da, vor avanti, 
vorber di davanti o anteriore; der Altoven l'alcova, brav dravo, die Envivie 'en- 
divia, die Erve (Rider o Platterbfe) Pervo o Za rudiglia, der Frevel #7 sacrilegio, 
ber Gevatter il compare, der Haven ?) 17 porto, die Haverei l'avaria, bag Alavier 
il clavicembalo, ver Rliiver il Aocco (vela), die Larve Za larva 0 la maschera, vie 
Lavette (Laffette) Paffusto, [aviren Bordeggiare, der Levit #*) dl Zevita, die Levloje 
il leucojo, ber Nerve è0 nervo, die Dlive l'olva, ber Pavian il dabbuino, bag Pul: 
ver la polverse artificiale, ba8 Revier la dandita, die Sdeve (Age) Za lisca di ca- 
napa o di lino, der Slave lo schiavo, der (VBor:, Dinter:) Steven l'asta da prua, 
da poppa. 

3. Nelle seguenti parole d’origine straniera, in cui il % iniziale si 
pronunzia come ?w, quello in mezzo per lo più come w, il finale invece come 
f dolce (v. $. 16 annot. 5): vacant vacante, der Bagabunb #2 vagabondo, die 
Valuta (Maprung) la valuta, ber Vampyr i vampiro, die Banille la vainiglia, 
ber Varina8 il tabacco di varina, ber Vafall il vassallo, die Bafe l’urna o il va- 
so, bag Velinpapier Za carta velina, bag Ventil l’animella, bag Berbdict (ber 
Vabriprudh) i verdetto (dichiarazione del giurì), ber Veteran è/ veterano, 
beriren vessare, ber Vegzier 22 visire, ber Vicetdnig il vicerè ed altri nomi com- 
posti con Vice, die Victualien (Lebengmittel) Ze vettovaglie, vibimiren vidimare, 
bie Vignette #2 fregio (per ornare i libri), ber Vicar dl vicario, vinbiciren riven- 
-dicare il suo, die Viole la viola, die Violine (Geige) #7 violino, der Virtuofe #2 
virtuoso di musica, ba8 Bifir la visiera o la mira, vie Vifite (ver Befudh) la 
visita, ber Vitriol #2 vitrivolo, ber Vocal (Selbfilaut) Za vocale, ber Vocativ #2 
vocativo, der Volontir (Freiwillige) #1 soldato volontario, die Volte la volta, bag 
Bomitio (Bredmittel) 22 vomitivo, votiren (abftimmen) votare, ber Vulcan #2 vu 
cano; ber Carviol (Blumentohl) il cavo! fiore, dbie Cavallerie (Relterei) Za caval 
leria, ber Cavalier il cavaliere, der Caviar il caviale, bag Conclave #7 conclave, 
 bie Corvette Za corvetta, ber Dividbend il dividendo, die Divibende la quota parte 
di rendita, die Divifion Za divisione, bag Cvangelium </ vangelo, bag Inbivibuum 
l'individuo, die Raravate la carovana, die Lava Za lava, der Lavendel Za Zaven- 
dola, die Male (0ag Pappelfraut) Za malva, nivelliren livellare, ber Itovember 
il novembre, ber ReconvaleScent è convalescente, ber Revers Za controscritta, ver 
Revifor 2 revisore, bie Serviette (bag Tellertudh) #2 tovagliuolo, ber Servit <7 


*) Carica di vario grado: der Landvogt il governatore d'una provincia, der Shirmvogt 
il padrone o protettore d'una chiesa, der Kloftervogt il provveditore d'un monastero, 
der BVettelvogt il sopraintendente dei poveri. 


**) Israelita della tribù di Levi, destinato al servigio del tempio. 
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servo della Madonna, trivial triviale; activ attivo, bag Ardbib l'archivio, befinitiv 
definitivo, maffib massiccio, bag Motiv (ber Beweggrunb) il motivo, naiv ingenuo, 
negatio negativo, paffiv passivo, pofitiv positivo. 

4. In molti nomi proprî di persone, di nazioni, di paesi e luoghi, 
in alcuni dei quali il w si pronunzia come f dolce, in altri (segnati con 
asterisco) come w. Tali sono: David Davide, Eva Eva, Genovefa Genoveffa, 
Guftan Gustavo, *Splvefter Silvestro, Belten abbreviato per *Valentin 
Valentino, *LBenug Venere; ber Slave Zo Stavo, der Sueve (Smeve) Zo Svevo, 
_ ber *LVandale 7 Vandalo; Eleve Chivia; Cliaven o Eleven Chiavenna in Lom- 
bardia, Sannover ZAnnover, die *Levante i Levante*), Vaduz Vaduz **), 
*Venedig Venezia; die ii (Drau) la Drava, bie Save (Sau) la Seui der 
*Vefuo 10 Vesuvio. 


1) Veft significa propriamente fermo, sodo, solido, e si scrive oggidì feft; ma preso 
nel senso figurato di vulente, prode, virile, viene scritto ancora secondo l’uso antico, 
e così pure die Vefte il castello forte o la rocca che ne deriva; le altre derivazioni 
si scrivono coll’ f che segna il significato proprio della radice: die Fefte o Feftigleit 
la fermezza o solidità, die Himmelsfefte 10 firmamento, die Feftung Za fortezza 0 
piazza forte, befeftigen rafermare o fortificare ecc. Il Radlof (Ausf. &dhreibungsi., 
grantf. a. M. 1820, p. 242) vorrebbe reintrodurre il y in tutte queste parole per 
distinguere la radice veft dal nome neutro feft festa, da cui derivano feftlià festivo, 
dic Feftlibfeit Za festività o solennità. 


2) Pochi sono gli scrittori che, pel suono più dolce o più forte della caratteristica, di- 
stinguono i due nomi der Haven #7 porto e der Hafen Za pentola; conviene però se- 
guirne l'esempio tanto più che il y si è tuttavia conservato geueralmente in Saveret 
avaria ed in qualche nome proprio composto con Waven come in KRurbaven, villag- 
gio amburghese conosciuto per avere un porto distinto, Fairhaven porto dell’isola di 
Spitzbergen ecc. Fra i Grammano: autorevoli, che fanno questa distinzione, si noti 
il Radlof. 


$. 50. Osservazioni particolari sull’uso del tf) e delle 
lettere combinate dt. 


I Sull uso del th. 

Siccome il tg non indica sempre il prolungamento della vocale cui 
precede o sussegue, ma serve non di rado come semplice segno etimolo- 
gico, il suo retto uso è certamente difficile per gl Italiani assuefatt&a non 


*) Sotto questo nome si comprendono tutte le coste orientali ed isole adjacenti del Me- 
diterraneo da Constantinopoli fino ad Alessandria d'Egitto. 


**) Borgo e capoluogo del Principato di Liechtenstein. 
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valersene mai nella propria lingua. Onde diminuire questa difficoltà si sono 
qui sotto unite in due elenchi le parole più usitate che in tedesco si scri- 
vono con th *); cioè: 

4. Parole che hanno il TP iniziale: Das Thal la valle, der Thaler *) 
lo scudo o îl tallero, ber Thau la rugiada (distinto da Tau cavo 0 corda), der 
T©bee 22 tè, ber Theer (Thar) 12 catrame, ba8 Theater èl teatro, ber Theil (Teil) 
la parte, ber Zbeolog è teologo, die Theorbe Za tiorda, die Theorie la teoria, 
ber Tberiaf Za feriaca, theuer (tener) caro, bag Thier l'animale, der Thon lar- 
gilla (distinto da Ton suono), ber Thor lo stolto, bag Thor il portone o la por- 
ta d'una città, bie Thiir la porta, die Thrane Za lagrima, ber Thron il trono, 
tun fare, ber Thunfifch è tonno, ber Thurm (Turm) la torre, ber Thiymian è 
timo; Zheobor Teodoro, Theobofiu8 Teodosio, Theuderih Telderigo, Tberefe 
Teresa, Zhomag Tommaso; Tbale8 Talete, Thefeu8 Teseo, Themi8 Temide; 
Theffalien Za Tessaglia, Thralien (Thracien) la Tracia, Thiiringen la Turingia, 
Lburgau la Turgovia, bie Themfe il Tamigi, e molti altri nomi proprî che 
nelle lingue, da cui provengono, hanno aspirato il # iniziale, 

2. Parole che hanno il t) in mezzo ed in fine: Der Amethhft l'ama- 
tista, bie Apothefe Za farmacia, ber Atbem il respiro, die Vlithe la fioritura, 
die Fluth i2 Autto o il flusso***),ba8 Gerdth l'arredo, bieGIuth la vampa o brace, 
gothifdi gotico, ber Whacinth è giacinto (pietra preziosa), bie Ohacinthe è gia- 
cinto (fiore), fatbolifh cattolico, ber Roth 12 fango, die Rithe la dulesia, die Rithe 
o bag Roth Za capannella (specialmente nelle saline), bag Loth /o scandaglio è 
mezza oncia (peso tedesco), die Mauth (Maut) la dogana, der Meth Z'idromele, 
bie Miethe (Miete) Za pigione, der Muth i coraggio, die Noth il bisogno, der 
Patbhe i padrino, der Rath il consiglio o il consigliere, roth rosso, die Ruthe la 
verga o la pertica, ber Certh #2 valore, der Wirth l'oste, die Duth la rabbia 
tutti i nomi composti colla sillaba finale thnm, come bag Raiferthum l’impero, 
ber Neichthum Za ricchezza, ber (008) Wadhsethum l'incremento ecc., nonchè 
moltissimi nomi proprî, quali sono: AYgathe Agata, Valthafar Baldassare, 
Bertha Berta, Berthold Bertoldo, Dorothee Dorotea, Elifabeth Elisabetta, Efther 
Ester, Sudith Giuditta, Ratbarine Caterina, Kiothilbe Clotilde, Luther Lutero, 
Margarethe Margherita, Martha Marta, Mathia8 Mattia, Mathilde Metilde, 
Matthàus Matteo, Melandthon Melantone, Metbufalem Matusalemme, Nathan 
Natano ; der Gothe i Goto, ber Stythe (Scythe) lo Scita, Atben (— —) Atene, 
Baireyth Baràite, Lithauen la Lituania, Lothringen la Lorena, Solotburn Solura 
ecc, S'avverta che il nome Gottharb Godardo si divide: Gott-harb. 





*) S’avverta che nelle parole di for mazione straniera il tY è soltanto etimologico. 
**) Abbreviato per Soadim8thaler, nome che deriva da Zoagimétbal, città con 
‘miniera d’argento in Boemia, nella quale i conti Schlick fecero coniare i ‘primi 
talleri l’anno 1517. 
+**) Ebbe und Fluth/usso e riflusso. 
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II. Sull’uso della combinazione dt. 

L'uso di questa combinazione si è limitato a pochissime parole, nelle 
quali è segno di contrazione e di accento acuto. I Tedeschi scrivono per- 
tanto con dt il nome die Stadt Za città, e generalmente quelle parole, in cui 
la sillaba finale et sì è contratta col d caratteristico della radice la quale, 
così accresciuta d'una consonante forte, non può avere sulla vocale il pri- 
mitivo accento lungo; tali sono: berebt eloquente per berebet dotato del dis- 
corso cioè della facoltà di persuadere, gefanbiaenviato per gefendet spedito o 
sia mandato ad eseguire una missione, gewantt agile 0 destro per gewenbdet 
voltato con facilità secondo le occorrenze del momento, vermwandt parente od 
affine per verwendet rivolto ad altri e quindi congiunto, todbt morto per todet 
o getodet (participio del verbo antiquato toben morire). 


S. 51. Divisione delle parole in fine di linea. 


Spesse volte si è costretto a dividere in fine di linea una parola poli- 
sillaba perchè vi manca lo spazio necessario a scriverla interamente. Con- 
viene quindi saper dividere le parole d’una lingua in modo che la loro let- 
tura non riesca difficile, cioè sapere non solo il principio generalmente. 
adottato per la loro divisione, ma ancora le regole desunte dalla confor- 
mazione particolare di quella lingua. | 

Il principio universale da seguirsi nella divisione delle parole si è 
formulato come segue: Dividi, nello scrivere, le sillabe delle parole come 
vengono divise nel parlare e nel leggere. — Per applicar bene alle parole 
tedesche questo principio universale, giova notare quanto segue: 

A. Rispetto alle parole semplici. 

1. Le vocali composte e raddoppiate sono indivisibili; quando invece 
due vocali consecutive si sentono pronunziare staccate, la loro divisione 
in iscritto può aver luogo purchè la seconda non sia finale; così p. e. in: 
Sezen laghi, banfezatifh anseatico, Baisern Baviera, Freisin baronessa, fauzer 
acido, Feuzer fuoco, mizausen miagolare; ma non già in: Aniee ginocchî, Rlio 
Cho, Chfarea Cesarea. | 

2. Una consonante che si trova fra due vocali, si unisce alla sillaba 
susseguente: Baster padre, Resde discorso, Liesbe amore, Rosfe rosa, Tuzgend 
virtù, grb-fier più grande, Lau:ra Laura, Sùule colonna, weisnen piangere, 
bli-ben fioriore; e così pure quando la vocale anteriore è seguita dal B 
quiescente : Feb-be contesa dellica, nebemen prendere, filberen condurre. 

3. Qualora due o più consonanti separabili si trovino fra due vocab, 
l’ultimasicongiunge colla sillaba susseguente : Pfar-rerparroco, fal-len cadere, 
fom-men venire, brenznen ardere, bafsfen odiare, Ebebe riflusso, {hlepepen trasci- 
nare, Bib-der montone, Buteter durro, Ratze gatta, Dogege alano, Sticste (State 
fe) bastoni; Marzmor marmo, Erb:fen piselli, tinfstig Futuro, Stùbeter cittadino. 
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4.I segni composti ch'esprimono consonanti semplice (6, fb, {, ph, 
th), e non meno le consonanti unite nella pronunzia (pf, fp, ft) sono inse- 
parabili e si congiungono sempre con la sillaba susseguente: brezchen ‘in- 
frangere, tau-fden barattare, Musfe ozio, Pro:phet profeta, Rd:the rossore; — 
Sdne-pfe deccaccia, Ha-fpel aspo, trò:ften confortare. 

Lo stesso vale delle mute seguite da r od { nei nomi proprî ed in 
alcune parole straniere come in: Calazbrien Za Calabria, Nanzplia Nauplia 
Madras Madras, Neutra Netra, Teu-fro8 Teucro e die Tenzfrer i Teucri o 
Trojani; ber Chrbyfosprag il crisopazio, ercentrifcdà eccentrico, ba8 Podasgra (vie 
Sufgiht) la podagra, pobazgrifch podagroo; prosclamiren proclamare ed in 
molti altri simih. 

B. Rispetto alle parole composte. 

1. Le parole composte di due o più parole si dividono nelle com- 


ponenti: Sdreib-art stile (maniera di scrivere), Soreib-feder penna da scri- . 


vere; Sanbeubr oriuolo a polvere od ampolletta, Sand:tviifte deserto d'arena; 
Ptarft-preig prezzo corrente del mercato, Un:blid aspetto, bei einzander Zun 
presso l'altro, Uu8-gang uscita, Beisfall applauso; Haus-herrnsredt diritto di 
padrone di casa, Land-webr:mann soldato per la difesa del paese. 

2. Le sillabe prepositive si dividono dalla susseguente radicale: Er}: 
narr arcipazzo, Ni{g-laut dissonanza, Unzebre disonore, Ur:bolf popolo primi- 
tivo; becerbigen seppellire, bezeiben far prestare il giuramento, be:ur:lauben con- 
gedare, ereobern conquistare, er:findben inventare, ent:ebren disonorare, entefchule 

bigen scusare, gezabelt nobilitato, gesfrieren gelare, verzarmen impoverire, ber 

breiten dilatare o diffondere, ger-fleifchen dilaniare. — Si noti però che alle 
parole, in cui la sillaba ent si è trasformata in emp si dia la. regola 
A-l: emepfinden sentire, em-pfangen ricevere. 

3. Le sillabe pospositive, che cominciano da una consonante, sì stac- 
cano dalla sillaba precedente: frudbt:bar fruttifero, fterbalià mortale, Sing-ling 
giovane, Herzog:thum Ducato. — Se all'incontro la sillaba finale comincia 
da una vocale vi sì applica la regola per le parole semplici; qualora 
cioè la penultima termini con una vocale, la finale se ne stacca sem- 
plicemente; qualora invece termini con una consonante, quest'ultima si 
unisce alla finale staccata: iiberfeezifhà oltramarino, mifstrauzifhà diffidente, 
gebietezrifch imperioso, fleizig cruscoso; — ar:tig gentile 0 grazioso; Rinicgin re- 
gina, Tande-lei trastullo, Reite:rei cavalleria. 

| h. Le lettere x, 8, , inserite per eufonia in alcune parole composte, 
restano unite: alla sillaba precedente: bar:in în ciò 0 vi dentro, barzauf vi 
sopra 0 dopo ciò, wareum perchè? — Redbnungs-rath consigliere contabile, 
Arbeits:haus casa da lavoro; -— andert:balb uno e mezzo, meinet:balben a mio 
riguardo 0 per me, unfert:mwegen in nostra considerazione, um LIRA per 
amor di lei o di loro, ante mworten ') rispondere. 
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5. Le parole di straniera origine si dividono comunemente dietro la 
pronunzia che hanno in tedesco; p. e. A-po-the-fe farmacia, Chry-fozlith cri- 


solito, E-van:geslizum vangelo, Pres:by:te-rizasner presbiteriano, Rezlizgizon 
religione. 


2) Il verbo antmorten deriva dal nome MWMort parola ed è composto colla preposizione 
att esprimente la relazione del contatto; il tnon vi entra che per eufonia. Da questa 
formazione risulta il suo significato: parlare a contatto, cioè adattare le proprie 
parole a quanto altri ha detto = rispondere. 


$. 52. Parole tedesche, italiane e proprie di altre lingue, che 
derivano da radici primitive identiche. 


LI 


Quantunque io sia persuaso che tutte le lingue umane abbiano per 
base una sola lingua primitiva*), ho dovuto limitarmi qui a raccogliere pa- 
role proprie di lingue europee moderne ed a confrontarle colle simili la- 
tine, greche, sanscrite. 

3 i0; spagn. yo, frane. je, ingl. I (i=ei; v. $. 10), pol. ja; lat. ego, 
greco éy0, sanscr. aham.**) — Du tu; sp. ti, fr. tu (u=ii; v. $. 8), ingl. 
thou, pol. ty; lat. tu, gr. cv (dial. dor. cv), sanser. twam (radice: fu). — 
Engel angelo ; sp. ingel, fr. ange, ingl. angel, pol-Aniol;lat.angelus, gr. &77e40g 
(da a7yéXAewv annunziare). — Vater padre; sp. padre, fr. père, ingl. father, pol. 
oyciec, ungh. atya (dim. aty4ceska); lat. pater, gr. 7@770, sanser. pitar (piti). — 
Mutter madre, sp. madre, fr. mère, ingl. mother, pol. matka; lat. mater. 
gr. reno (dial. dor. pato), sanser. màtar (màti). — Vruder fratello; sp. 
hermano, fr. frère, ingl. brother, pol. brat; lat. frater (germanus), sanser. 
bhràtar (bhràti). — Sdwefter sorella 0 suora; sp. hermana (sor), fr. soeur, 
ingl. sister, pol. siostra; lat. soror (germana), sanscr. svasar (svasi). — 
Gaul (Rofs, Pierd) cavallo; sp. caballo, fr. cheval, ingl. horse, pol. kori (af- 
fine del v. lat. hinnire nitrire); lat. caballus (in luogo di equus), gr. 
inmos, xaBalhns cavallo da soma. — Gan$ oca; sp. oca, dnsar, ganso, fr. 
ole, ingl. goose, pol. ges; lat. anser. gr. 77 (gen. y7vos), sanser. hansa. — 
Gif pesce; sp. pez, pescado, fr. poisson, ingl. fish, pol. ryba; lat. piscis, 
gr. ix9vs. — Ropf festa e Haupt capo; sp. cabeza (jefe), fr. téte (chef), ingl. 


*) I nomi cinese Ma cavallo e tedesco Mar in Marftall scuderia hanno senza dubbio 
una stessa radice primitiva; e l’annello, che congiunge i nomi tedesco Rabde e latino 
corvu8s, si trova nell’ ebraico 33) corvo. 

**) I casi obbliqui di questo pronome hanno la radice ma, come si scorge confrontando 
le seguenti forme del genitivo: meiner di me; sp. de mi, fr. de moì, NEL of me, pol. 
mnie; lat. mei, gr. éuoÙ o uoù, sanser. mama 0 mé. 
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head, pol. glowa (aff. del lat. globus globo); lat. caput, gr. x:paZr, sanscr. 
kapàla. — Xuge occhio ;sp. 0jo; fr. oeil, ingl. eye, pol. oko; lat. oculus, gr. 
opdalpos. — Ohr orecchio; 8p. oreja, fr. oreille, ingl. ear, pol. ucho; lat. 
| auris, gr. ovs (gen. rog). — Nafe naso; sp. nariz, fr. nez, ingl. nose, pol. 
nos; lat. nasus, gr. di», él (gen. dios), sanscr. nàsikà. — 3Zabn dente; sp. 
diente, fr. dent, ingl. tooth, pol. zab; lat. dens, gr. 0dovs (gen. ddorros), sanser. 
danstrà da darish mordere. — {er} cuore; sp. corazon, fr. coeur, ingl. 
heart, pol. serce; lat. cor (gen. cordis), gr. xéeg (xn0), xep0la, sanscr. hrd. 
— {and mano; sp. mano, fr. main, ingl. hand; lat. manus (aff. di migen 
potere e del suo intensivo maden fare), gr. yslo, sanscr. kara (hf afferrare 
o prendere, kî fare o creare, kàra facente. — Yuf piede; sp. pié, fr. pied, 
ingl. foot, pol. noga (affine di y6rv ginocchio); lat. pes (gen. pedis), gr. 
moîs (gen. modés), sanscr. pad andare. — Horn corro ; sp. cuerno, fr. corne, 
ingl. horn, pol. rog; lat. cornu, gr. xf0@s, sanser. sht. — Pflanze pianta; sp. 
planta, fr. plante, ingl. plant, pol. szczép (affine di ceppo); lat. planta. — 
Bin o Virne pera; sp. pera, fr. poire, ingl. pear; lat. pirum. — ofe rosa; 
sp. rosa, fr. rose, ingl. rose, pol. réZa; lat. rosa, gr. 6000», — Sal} sale; sp. 
sal, fr. sel, ingl. salt, pol. sd]; lat. sal, gr. «ds. — Winb vento; sp. viento, 
fr. vent, ingl. wind, pol. wiatr; lat. ventus, sanscr. và soffiare (in ted. weben, 
in pol. wia €). — Ton(Klang, Shall) suono; sp. son, sonido, tono, fr. son, ton, 
ingl. sound, pol. dzwon campana, dzwonié suonare; lat. sonus, tonus, gr. 
pP0yy0s, tovos, sanser. svan suonare. — Monat mese; sp. mes, fr. mois, ingl. 
month, pol. miesiac; lat. mensis, gr. un (gen. unv0s), sanser. màsa. — Tag 
dì o giorno; sp. dia, jornada, fr. jour, ingl. day, pol. dzieri; lat. dies, sanscr. 
div splendere. — Nadt notte; sp. noche (ch=tS), fr. nuit, ingl. night, pol. 
noc (c=tz); lat. nox, gr. svi, sanscr. nishà. — Rennen conoscere; sp. cono- 
cer, fr. connaître, ingl. to know, pol. znaé; lat. noscere, cognoscere, gr. 
piwogxsw, sanser. nà. — Sdreiben scrivere; sp. escribir, fr. écrire, ingl. to 
write; lat. scribere, gr. yo&geiw. — Lefen leggere; sp. leer, fr. lire, ingl. to 
read (affine di reben discorrere); lat. legere, gr. Zéysw raccogliere o dire 
parole scritte. — Breit largo e lato; sp. ancho (affine di ampio), lato, fr. 
large, ingl. broad, large, pol. széroki (affine di {rig traversale); lat. latus, 
gr. miao. — Lang lungo; sp. largo *), fr. long, ingl. long, pol. dlugi; lat. 
longus. — Aux corto; sp. corto, fr. court, ingl. short, pol. krdtki; lat. cur- 
tus accorciato o scarso. — Neu nuovo; sp. nuevo, fr. neuf(f. neuve), ingl new, 

pol. nowy; lat. siii gr. #é06, sanscr. nava. | 


*) Il significato primitivo del latino largus /argo=adbondevole, si è trasportato in 


spagnuolo alla dimensione della lunghezza, nelle altre lingue figlie della latina 
invece a quella della latitudine. 
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